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R  U  G  GJ  E  R  O, 

BRADAMANTE. 

AZIOHE    ACCADEMICA 

Da  rapprefentarfi  nel  Giorno  Natalizio 
DEL    SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE 

Compofia^y  recitata  y  e  dedicata 
ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  RINALDO  L 

DUCA  di  Modena,  Reggio,  Mirandola  ,  &c. 

DA*  SIGNORI  CONVITTORI 

DEL  COLLEGIO  DE'  NOBILI. 


IN    MODENA,    MDCCXXVIII. 


Per  Antonio  Capponi  Stampator  Vefcovale. 
Ccn  Lke»z^  de^  Superiori» 


ARGOMENTO. 

'CoùnotoTO'R^LAMDO  FUT{IOSO 

del  gran  Lodovico  ylr'wflo  ,  che  ad  un 
Soggetto  tratto  da  quel  Voema  non  fa 
a  uopo  d^  Argomento.  TSLegli  tdtimi  tre 
Canti  è  defcntto tutto  il  Fatto.  Ver  ri- 
durne qtù  jecondo  le  regole  Drammatiche  al  breve  cor» 
[o  d'un  giorno  {o/o  l  /ixjone  primipale  ,  la  quat  è  di 
Ruggiero  ^  e  di  Sradamante^ft  comincia  t  Anione  fiejja 
dopo  la  Battaglia  feguita  tra  quefti  due  Amanti  :  e  fi 
figura^  che  vumo  a  Parigi  fo^je  il  Bofco  >  in  cui  fi  ri- 
tirò 'Ruggiero  disperato ,  per  aver  combattuto  jotto  nome 
di  Leone  colla  \ua  amata  Guerriera  )  e  per  averla  ce- 
duta a  Lui. 

La  Scena  è  nella  Campagna  [otto  "Parigi  •.enon 
fol amente  la  Scena  (ic(fa  ,  ma  la  pompa  ancora  degli 
y4rmeggiamenti ^e delle  Dan^e^  ibe  vi  ft  fanno  è  tratta 
dal  mede  (imo  Poema.lSLel  Canto  44.  Stan-^a  3A  fi^^SK^' 

Smontò  al  Pahìzzo  il  Magno  Imperatore, 

Ove  più  giorni  quella  Compagnia 

Con  Torneamenci,  Pet(onagg;i,  e  Farfe 

Danze,  e  Conviti  attefe  a  ricrearfe. 

E  nel  Canto  46.  Stanca  74. 

Fé  alla  Campagna  1'  apparato  adorno 

Di  rami  intelti,  e  di  bei  fiori  ordire 

D  oro,  e  di  feta,poi  tanto  giocondo, 

Che  il  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  Mondo. 

PER- 


PERSONAGGI. 


CARLO  MAGNO  Re  di  Franc5a,eImperador  d'Occidente 

Sig.  Co:  Cammillo  Poggi  Carpìgiano  Accademico  dì  Lettere^ 
AMONE  Padre  di  Bradamante,  e  di  Rinaldo  . 

S'tg.  Co:  Girolamo  Ancini  Reggiano  Segretario  dell'  Accad, 
BRADAMANTE  Figlia  d'  Amone. 

Sig  Marchese  Emerico  Bolognini  Bolognefe . 
RUGGIERO. 

Sig.  Giufeppe  Alalfanti  Nobile  Genove/e. 
RINALDO  . 

Sig  Co:  Francefco  Vìgodar^ere  Padoano 
Accad  di  Lettere . 
ORLANDO  (uo  Cugino. 

Sig.  Marchefe  D.Giorgto  Serponti Mila^efe  )      Paladini  di 
Accad.  4t  Lett.  e  Decano  del  Collegio     )       Francia. 
OLIVIERO. 

Sig.  Gitifeppff  Ollandint  da  Lerice. 
ASTOLFO, 

Sig.  Co:  Ranuccio  Far  ne  fé  del  Po^zp  P^^' 
centina 
LEONE  Figlio  di  Coflantino  Imperadore  de' Greci. 

Sig.  Marchefe  Francef.o  Saverio  Baldini  Piacentino  ,  Ai:céh 
demico  di  Lettere . 
MELISSA  ,  Confidente  di  Bradamante  . 

Si'i.  Co:  Francefco  Muzx_are!lt  Ferrarefe 
ANDRONICO. 

Sig  Co:  Giofejfo  de' Capitane/  Milanefe. 
EUTlivlIO. 

Si^.  Co;  Giulio  Ferrari  Vicentino  > 


) 

)  Ambafdadori 

)    de'  Bulgari , 
) 


AZIO- 


AZIONE 

PRIMA. 

Carlo  Magno  i  Leone  ^  Amone  ^  Rinaldo,  Oliviero , 
Orlando,  Ajìolfo. 


V 


Carlo M,    ^'  "^^ leni  nelle  mie  braccia  ,  o  degno  Figlio 

Del  Greco  Imperador,  vienilo  Leone 
Elafciaomai,  cheinquefti  ampleflì,in 
Di  lieto  cor  t*  accolga  ;  cosi  ratti  (  fegno 
Furo  da  lo  Steccato  a  le  tue  Tende 
I  paflì  tuoi ,  che  d*  appagare  i  miei 
Defiri  in  farti  plaufoa  me  toglierti. 
Bradamante  è  tua  Spofa  :  al  fin  decifo 
E'  il  tuo  dettino;  e  ciò  fa  il  tuo  piacere, 
E'  col  tuo  braccio;  e  ciò  fa  il  tuo  trionfo. 
Pago  è  il  tuo  amor,  paga  è  la  gloria  ancora: 
Al  tuo  folo  valor  dei  la  tua  Spofa . 
E  ben  di  Vincitor  quei  merta  il  Nome, 
Che  vani  fa  lenza  ferir  gli  fpeffi, 
E  forti  colpi  rendere  pugnando. 
Godo  de  la  tua  forte,  o  Prenze,  e  godo, 
Che  a  i  pregi  tuoi ,  quefto  sì  raro  vanto 
Oggi  s*  accrefca  d'  aver  fronte  a  fronte, 
Da  lo  fpuntar  del  giorno  al  giorno  eftinto 
Te  forte  efpofto  in  Campo  a  la  guerriera 
Figlia  d*  Amon:  Donna,  che  fi  in  leggiadre 
Forme,  sì  nel  valor  de  1*  armi  a  tutte  , 
Giudice  il  Regno  mio,  fovrafta  in  merto. 
Lo  fa  Agramante,  e  di  fue  fchiere  il  fanno 
I  primi  Duci  or  nuda  polve,  ed  ombra 
Quanto  funefta  fia  fua  fpada:  certo 

A  Degna 


Degna' è  sì  forte  Donna,  ch'ai  fuo  crine 
Ponga  fi  il  regio  onor.  De'  Saraceni 
Domo  il  perfido  orgoglio,  e  fpinte  a  morte 
Da  Lei  lor  numerofe  fchiere ,  che  altro 
Sperar  di  più  feftofo  quefto  Regno 
Potea  di  sì  bel  nodo? 
Leone .  I  tuoi  favori 

Sono  per  me,  Signor,  oltre  m  fura: 
E  quai  per  tanto  onore.  Invitto  Rege, 
Grazie  t*  avrò?  foran  fovsrchi  i  detti, 
Sequai,  chiudo  nel  cor,  a  te  voleffi 
Svelar  d'  cflequio  ì  fenfi  :  di  tua  Fama , 
Del  nome  tuo,  già  a  nei  precorfe  il  grido; 
E  chi  dà  lode  a'  tuoi  guerrieri  genj. 
Chi  di  fenno  fovran ,  cui  par  non  ave 
In  terra  a  te  dà  vanto:  in  ogni  piaggia 
Rifonare  s'  afcoita  il  Magno  Carlo. 
Vittoria  fiegue  T  armi  tue,  la  Gloria 
T'  è  fempre  intorno;  ora  Tu  fai  la  mia 
Coir  approvare  il  mio  Imeneo.  Te  priego, 

0  valorofo  Amon ,  a  fcr ,  che  vana 

Or  non  fia  la  mia  fpeme:  io  Bradamante 
Non  vò  dal  braccio  mio,  vò  dal  tuo  cuore. 
Amone,  Pria  che  dal  braccio  tuo,  la  Figlia  mia 
Già  avefti  dal  mio  cor:  fon  mia  fortuna 

1  voti  tuoi  :  né  tanto  onor  debb'  io 
D.ffimular 

Leone.  Or  tu  fòrte  Rinaldo 

Non  ifdegnar,  chea  te  Cognato.»... 

Rinaldo.  Arreda 

O  Greco  Prenze  un  nome  tal  fui  labbro . 
Sul  mio  tei  giuro ,  non  1'  udrai  :  fu  fempre 
Mia  ferma  legge  un  favellar  fìncero. 
In  me  fcufa,  o  Leon,  de*  Paladini 
La  libertà;  di  s\  bel  nome  indegno 


Sarei» 


Sarei >  s' io  deffi  a  te  quel  di  Cognato: 
Lo  diedi  altrui:  non  poffo  darlo  a  due. 
L'  ebbe  Ruggier,  Leone  aver  noi  puote.' 
Orlando  il  fa,  lo  ia  Olivier,  fé  a  lui 
Di  mìa  Sorella  Bradamante  il  nodo 

10  già  promifi  :  ed  or  di  fua  parola 
Dovrà  abufar  Rinaldo?  I  Paladini 
Primo  fra  lor  Lui  mentitore  udranno? 

Oliviero    Ove  parlar  s'  ode  Rinaldo  è  vano 

11  Teftimonio  altrui  ;  pur  dirò  anch'  io 
Per  onore  del  ver ,  che  Bradamante 

A  Ruggiero  ei  promifc  ,  e  Orlando  ,  ed  io 
Femmo  a  lui  plaufo. 
Orlando .  In  Olivier  fon  chiari 

I  fenfi  miei;  l'uomo  canuto,  e  pio. 
Che  nel  fuo  tetto  umil  allor  ci  accoifè 
Configliò  il  nodo,  e  da  sì  nobil  Coppia 
Giurò,  che  fcenderian  famofi  Eroi, 
Onde  vedrian  gran  cofe  i  dì  futuri. 
Chi  avria  fprezzato  il  fuo  confìglio? 

^Ifonfo .  Amone 

Ad  Aftolfo  perdona:  il  tuo  Rinaldo 
Oprò  da  Eroe,  che  certo  opra  è  d'  Eroi 
Gli  Eroi  (limar  più  affai  di  tutto  il  Mondo. 
Per  la  Guerriera  più  feroce  ei  fcelfe 

II  più  forte  Guerrier:  non  ha  la  Terra, 
Tranne  Orlando,  e  Rinaldo,  eguale  a  Lui. 
E  Tu ,  che  faggio  fei ,  del  fuo  difegno 

Il  dovreftì  lodar. 
'Amone .  De*  Genitori , 

Tolgafi  ognun  da  la  fua  mente  il  velo. 
De'  Genitori  opra  è  il  locar  le  Figlie, 
Non  de' Fratelli:  in  man  de  Padri  il  Cielo 
Pofe  quefto  poter:  e  di  Natura 
La  legge  è  quefta;  e  Tu,  che  troppo  altero 

A    z  Per 


Per  te  tant*  ofi,  Tu  fol  forfè  ignori 
Che  delitto  è  in  un  Figlio  opporfi  al  Padre? 
RìnaUo.  Ufo  non  ho  al  garrir;  col  mio  Regnante, 
E  col  mio  Genitor  io  tacer  debbo; 
^         Con  gli  altri  ufar  la  fpada. 
\Amot:e.  Il  tuo  filenzìo 

Non  bafta  al  Padre  ,  ubbidienza  ei  vuole. 
Cario.  Sia  qui  fine  al  garrir,  e  a  me  fi  chiami 
D'  Amen  la  Figlia:  intanto,  o  Valorofi 
Duci  miei,  qual  nel  voftro  feno  inondi 
Per  le  fugate,  e  fpente,  ampie  de'  Mori 
Infette  fchiere,  almo  piacer,  con  lieti 
Bellici  giuochi,  e  danze,  ognor  feguite 
A  dimoftrar.-  goda  la  Francia  al  fine 
Di  finte  pugne,  e  le  pafTate  ftragi 
Spettacol  più  gentil  copra  d'  obblio. 
Veggan ,  che  ancor  li  vò  qui  fpettatori 
Gli  Ambafciadori  Bulgari,  che  in  quefla 
Corte  il  Gucrrier  cercano  ignoto,  a  cui 
Por  vonno  in  fronte  lor  real  corona  *, 
Veggan,  che  quando  ei  non  fi  truovi,  ognuno 
Ponno  fceglier  de'  miei ,  che  ognuno  in  Campo 
Può  far  da  Duce,  e  ognun  da  Re  lui  Trono. 

Si  celebra  una  folenne    gioftra   ,     in  cui  ol- 
tre la  diverfità  delle  Arniifi  ammira  il  vario  intrec- 
cio delle  figure, e r  accoppiamento  di  alcuni  Efercizj 
militari ,  che  alla  vaghezza  di  un  tale  Armeggiamen; 
to  aggiungono   pregio . 
Rinaìdo.  M'  è  forto  in  cuore  un  mio  penfier,  Cugino, 
E  fé  t*  è  in  grado,  a  te  Ivelare  il  voglio; 
Pofcia  dirai  quel ,  che  ne  fenti . 
Orlando.  Parla 

Ch'  anch'  io  t*  aprirò  il  cor. 
Rinaldo .  Tacito ,  e  cheto 

Trai  mia  Sorella  da  Parigi,  e  in  traccia 

Gir 


Gir  Ceco  voglio  di  Ruggier:  Rinaldo 

Nulla  mai  tenta  invan  ;  fa  compier  1'  opra 
Orlando .  Ma  Carlo ,  Amon  — 
Rinaldo .  Strepiti  Carlo,  Amone, 

Io  vò  partire  :  il  vuol  la  Fede  mia , 

L*  onor  mio  il  vuole. 
Orlando.  E  vuole  l'amor  mio. 

Che  a  Bradamante,  ed  a  Rinaldo  io  vegna 

Fido  Compagno.  Andiam;  Ma  ne  vien  Carlo. 
Rinaldo.  Nuovi  affalti  preveggo,  e  non  li  temo. 
Carlo.  Di  Bi adamante  or  or  a  voi  fìan  noti 

I  fenfi. 
uimone  .         "Voglia  Ella,  o  non  voglia,  al  fine 

Efler  dee  Spofa  di  Leon  :  non  puote 

Più  contraffar  :  Ella  fi  feo  la  legge  ; 

Ella  l'adempia:  che  fé  audace,  e  baldar 

Pur  ofa  difientir;  in  Roccaforte 

D' efler  rinchiufa  un'altra  volta  attenda. 
Leone.  Ciò  non  temere,  o  Amon,  di  tue  minacce 

Uopo  non  fia  ;  non  puote  effere  ingiufta 

Donzella  sì  gentil 

Sopragiunge  Bradamante  ^  a  cui  Carlo  moflra  Leone  ^ 
Carlo.  Quelli  è  il  tuo  Spcfo, 

O  Bradamante. 
Bradara,  Io  fo,  che  in  man  del  mio 

Imperador,  e  di  mio  Padre  in  mana 

E*  il  mio  deftin . 
Carlo .  Né  il  Prenze  tuo  ,  né  il  Padre 

In  mano  ha  il  tuo  deftin  :  egli  era  folo 

In  tuo  poter,  or  più  non  1'  è:  rammenti 

Più  quel,  che  a  me  chìedefti.'* 
Bradam.  Lo  rammento>. 

Signor  ;  ti  chiefi  di  non  dar  mìa  delira , 

Se  non  a  chi  più  valorofo  in  arme 

Fofle  di  me  pugnando  meco  un  giorno 

Io- 


6 

Intero 

Carlo .         E  qual  per  me  render  fi  fece 

Pubblico  bando?  ^ 

Bradam.  Quefto ,  o  I  ntìperadore  ; 

Che  di  colui,  che  o  prefo,  o  pur  fugato, 
O  vinto  al  fin  da  me  non  fofle,  io  tofto 
Non  negherei  d'  effer  Conforte .  >' 

Cario.  Legge 

Tal  dunque  a  te,  da  te  s' impofe? 

Bradam.  Io  fteffa 

La  impofi  a  me  > 

Carlo.  Teco  col  brando  in  mano 

Leone  non  pugnò? 

Bradam.  Pugnò . 

Carlo.  II  vincerti? 

O  il  fugafti  Tu  almen  ? 

Bradam.  Egli  difefo 

S'è  dal  nafcer  del  giorno   al   giorno  eftinto. 

Cario.  Ei  dunque  empiè  i  tuoi  patti ,  e  far  Tu  dei 
Ciò  che  riman:  Egli  efTer  dee  tuo  Spofo. 

Rinaldo.  Bradamante,  ora  è  il  tempo,  in  cui  ti  moftri 
Degna  Sorella  di  Rinaldo:  parla 
Da  Bradamante,  e  da  Sorella  mia .  i 

Quanto  già  a  me  fvelafti,  a  Carlo  fvela: 
Non  hai  cagione  di  rofTor,  non  1'  hai 
Di  pentimento;  al  labbro  tuo  ne  vegna 
Tutto  il  tuo  cor:  a  te  dovuto  è  un  franco 
Parlar:  Sei  Donna,  è  ver;  ma  non  di  quelle, 
Che  trattan  1*  ago  in  begli  avrei  ricami . 
Guerriera  fei:  reggi  a'  deftrieri  il  freno. 
Gli  fpingi  al  corfo,  e  tratti  1'  afta,  e  il  brando. 
Sei  Bradamante  al  fin ,  fei  mia  Sorella . 

Bradam.  E  da  tale  io  parlar  voglio:  perdona, 
O  ''^adre,  un  giovenile  errore,  e  fcufa 
In  me  tua  Figlia  un  favellar  fincero. 

L'alto 


L'  alto  valor,  onde  Ruggier  s* adorna; 

Dolce  necefTità  mi  pofe  in  core 

Di  amarlo:  egli  a  me  piacque;  io  piacqui  a  Lui; 

Ci  amammo  entrambi,  e  vicendevol  fede 

Tra  noi  di  Spofi  fi  feimò:  più  m'a 

Perciò  non  fono,  e  più  difpor  non  vaglio 

De  la  mia  man:  ceder  le  m-e  ragioni 

Altrui  ben  fi  potrei;  ma  ceder  quelle 

Non  pcffo  di  Ruggier, 

Carlo.  Ma  perche  dunque 

Quella  legge  poi  far,  che  Tu  facefti  ? 

Bradam   L'  orgoglio  mio  m' induffe  a  farla:  un  vanto 
Non  condennar  sì  grande  in  Donna,  e  in  Donna, 
Signor,  qua!  fon  guerriera.  I  tanti  forti 
O  vinti,  o  per  me  fpenti  a  morte,  in  Campo 
Valorofi  guerrieri  audace  al  core 
Dermi  lufinga,  che  di  me  fuperba 
11  fol  credei   Ruggier  poter  col  brando 
Star  meco  a  fronte;  e  dirò  ancor,  che  tanto 

10  non  credei  ch'egli  potefTe:  e  folo 
Penfai,  che  pofcia  meco  egli  pugnando 
Mi  lancerei  vincer  da  lui.  Fu  quefto 

11  mio  difegno,  onde  il  mio  amor  fcaltrito 
Sperò  di  farmi  aver  d'  ognun  vittoria, 

E  vinto  poi  Leon  darmi  a  Ruggiero. 
Allora  il  ver  nafcofi^  ora  Io  fcopro. 
Da  che  lo  vuol  la  avverfa  forte,  a  cui 
11  troppo  orgoglio  mio  deluder  piacque. 
Veggio ,  o  Leon ,  che  troppo  fui  fuperba, 
Ed  or  fon  troppo  ingiufta;  il  veggio,  e  lodo 
11  tuo  valor  ;  ma  far  di  più  non  debbo. 
Tu  me  vincerti,  ed  effer  tua  dovrei; 
Ma  tua,  prode  Leon,  eflcr  non  pofTo. 
Col  vincer  me  non  hai  compiuta  T  opra: 
Il  più  ti  refta  ancor;  vuoi  Bradamante? 

Vin- 


Vincer  convientì  in  Campo  ancor  Ruggiero  : 

Tu  faggio  Imperador,  tu  caro  Padre, 

Soffrite,  ch'io  ve  n*  priego  umile,  il  mio 

Aperto  favellar  :  pietà  vi  prenda 

Del  mio  core  non  già ,  ma  del  mio  nome  l 

Di  me  non  s'abbia  a  reo  fparger  fofpetto, 

Onde  fi  creda ,  eh'  io  Ruggier  rifiuti 

Dopo  la  data  fede,  perchè  foio 

Leone  è  fuccefiibr  del  Greco  Impero. 

L' Elmo  mi  piace  più  fui  crin ,  che  il  regio 

Serro,  e  m'alletta  più  pugnare  in  Campo, 

Che  federe  fui  Trono:  e  fé  di  Trono 

Io  fofli  vaga;  Io  porto  al  fianco  un  brando, 

Con  cui  faprei  farne  conquifta  altrove, 

E  di  Guerriera  farmi  una  Reina  . 

Nacqui  Guerriera,  e  eh'  io  tal  foffi,  in  grado 

A  voi  fu  fempre  ;  udifte  i  fenfi  miei . 

Da  Guerriera  parlai,  da  Bradamante  (e parte 
Rinaldo,  Cortei  degna  Sorella  è  di  Rinaldo,  (e parte 
Orlando.  Degna  Cugina  è  in  ver  cortei  d'Orlando,   (e parti 

jimone.  Ma  non  già  degna  figlia 

Carlo.  Ah  frena,  Amone 

Lo  fdegno  tuo  :  di  te  figlia  ben  dtgna 

Ella  fi  moftra:  in  quel  feroce  orgoglio 

Si  vede  il  /angue  tuo:  Padre  felice 

Un  fol  figlio  non  hai,  ch'Eroe  non  fia, 

E  fin  per  Te  guerriero  è  il  gentil  (ti^o. 
Leone .  Non  nafca  in  te  per  me  pietade ,  o  fdegno 

Per  la  tua  figlia ,  Amon;  più  in  Lei  sfavilla 

L'  orgoglio,  più  vezzofa  a  me  la  rende. 

Mi  piacque  udito,  or  penfa  poi  veduto. 

Lieve  cagione  è  quefta,  onde  ti  fieda 

Nel  volto  l'ira:  Bradamante  il  fuo 

Spcfo  fcoprendo,a  me  fcoprì  il  Rivale." 

Con  lui  fi  pugni  ancor  :  chi  Bradamante 

Vin. 


Vìnfe  ,  ben  può  fperar  di  vincer  tutti ." 
Di  pugnar  con  Ruggier  or  fermo  il  patto. 
Si  chiami  in  Campo  . 
Carlo.  Del  tuo  cor  fon  quefti. 

Degni  fenfi  ,  Leon,  e  in  te  fan  noto 
Un  vero  fucceflbr  di  Coftantino. 
Andiamo, o  Prenze:  Io  farò  sì,  che  intorno 
Per  qui  chiamar  Ruggier  vadan  Meflaggi. 
A  lui  chiaro  fi  faccia,  a  qual  cimento 
Il  Greco  Erede  in  campo  or  qui  l'attenda.' 

S*  applaude  all'Eroica  grandezza  d'animo  di  Bra- 
damante  nei  prefente  Ballo  ,  in  cui  fi  figura,  quan- 
to favoleggiò  V  Ariofto  nel  Canto  quarto  della  libe- 
razione di  Ruggiero  dalla  famofa  Torre  di  Acciajo, 
dentro  la  quale  dal  Mago  Atlante  veniva  egli  ritenu. 
to  con  altri  Cavalieri ,  &  Eroine ,  e  d' ond^  egli  fu  poi 
tratto  dalla  fiefia  Bradamante. 


Fine  della  Prima  Azione  ,  comporta  dal  Sig. 
Co:  Girolamo  Ancini  Reggiano  Segre- 
tario deir  Accademia. 
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T^a  Fedeltà , 
I  vento  che  freme, 
Di  Flutto  che  inonda» 
Lo  fcoglio  non  teme 
Lo  fdegno,  e  il  furor. 
Si  ride  lo  fcoglio 
Del  vento, dell'  onda, 
E  il  fermo  Tuo  orgoglio 
Ei  moftra  più  allor 
Di  vento  &c. 
Di  Fedeltà  fon  pari  ì  vanti  :  un  core 
Di  tempra  eterna  é  il  mìo, 
E  tal  rhan  pure  i  miei  fedeli;  Amore 
In  lor  non  può  già  mai  cangiar  defto» 
Alma  fedel  deprezza 
Rimproveri,  e  querele? 
Né  vinta  unqua  riman  la  fua  fermezza- 
Di  fede  addito  un'alto  efempio  in  quella 
Forte  vaga  Donzella, 
Onde  famofa  andran  Francia,  e  Dordona- 
E  forda  a'prieghi  altrui, forda  a  i  fofpiri, 
E  i  gemmati  avrei  giri 
Delia  Greca  Corona 

Magnanima  difprezza,  e  un  grande  Impero, 
Purché  ferbifi  fida  al  fuo  Ruggiero- 
Offre  il  Prato  al  piccol  Rivo 
Vaghi  fiori  da  le  fponde. 
Ma  '  1  Rufcello  fuggitivo 
11  pie  volge  yerlò  il  Mar. 
E  fra  duri  alpeflri  faffi 
Con  le  prefle,  e  limpid'onde  _ 
Al  Mar  fempre  affretta  i  paflì , 
Che  in  lui  /ol  vuol  ripofar- 
Offre  &c' 
Compcnìmetita  del  Sig.  Manhefe  D.  Giorgio  Serpanti  M^anefe 
Accademico  di  L«tt,  e  Dicano  del  Collegio 
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AZIONE 

SECONDA. 
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Meli/fa,  e  Bradatnante. 

Md.    Y      ^^  Unque  a  Meliffa  di  MelifTa  a  fronte 

Tu  più  non  credi;  a  che  perciò  giovommi 
I  penfieri  de'  Fati  appien  fvelarti, 
Se  tu  di  loro  non  ti  fidi.... 

Brad  A  tuoi 

Detti  pofTentì ,  ed  a  le  note  eterne 
Ch'  io  non  creda  MelifTa^  Ah  non  fia  vero. 
Che  tal  difnor  faccia  alla  Magic'  Arte , 
Con  cui  tu  pieghi  anche  l'Inrerno,  e  Pluto; 
De!  deftin  temo,  non  de  i  detti  tuoi. 
Ah  deftin,  ah  deftin,  qual  mai  d'allegro 
Ti  moftri  or' a  me  trillo:  v'fon  le  tante 
Dolcezz  ?  ove  i  piacer, che  a  me  già  in  pria 
Tu  promettevi?  Ah  che  fuggir  col  vento! 
Lungi  da  me  l'amato  mio  Ruggiero 
StafìTije  crudele^ il  Ciel  noi  voglia)  forte 
Forfè  l'opprime;   Io  non  farò  pm  Spofa 
Del  sì  forte  Campinn ,  più  non  verranno 
per  noi  gli  Eftenfi  Figlj  :  il  lor  augu  fto 
Afpetto  ancor,  che  a  me  fcopriftì  in  quella 
Grotta  fatale  io  ferbo  imprefso  in  mente. 
lo  fopra  tutti  mi  rammento  il  Primo 
Gran  Rinaldo,  cui  dar  sì  lunga  vita 
E  bella  Prole  il  Ciel  vorrà  ,  dicefti  ; 
Mi  fembra  di  veder  l' altere  nozze 
Del  Figlio  fuo  con  la  reale  Aglae, 
Che  nafcer  dee  da  i  noftri  Re  Franzefi, 

B    z  Edi 
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E  di  veder  pur  gì'  Imenei  dell'  alta 
Eilenfe  Figlia  coli'  Eroe  Famefe. 
•    Farmi  vedere  i  Figlj  lor,  di  cui 

Tante  volte  parlarti:  Farmi oh  miei 

Vani  penfier,  idee  tropp'alte,  e  dolci 
Speranze  mie  tutte  delufe  !  un  tempo 
Voi  forte  il  mio  piacer,  or  fiete  affanno. 

Mfl.  Deh  rafserena  il  ciglio ,  e  fcaccia  il  duolo , 
Ch'  il  cor  t'ingombra:  in  rivelar  la  data 
Di  Spofa  alta  promefsa  al  buon  Ruggiero 
Cangiar  faccia  le  cofe,  e  le  vedrai 
Ritornar  torto  al  primo  vago  afpetto. 
Alfin  Leon  pugnar  dee  con  Ruggiero 
Fria,  ch'egli  Spofa  ti  pofsegga;  e  certo. 
Se  il  Frenze  pugna  con  Ruggiero,  e  vinto.' 
Spera  pur  tu;  ma  s'avvicina  a  noi 
Rinaldo,  e  Orlando;  Frincipefsa  add'O 
Rinaldo  y  Orlando  ^  Bradamante  , 

Rìn  O  quali  ti  darò  degna  Sorella, 
Degne  del  tuo  valor  lodi  fincere; 
Poiché  l'amor,  che  per  Ruggiero  in  feno 
Nutrì,  fcoprifti,  vieni,  e  mi  permetti. 
Che  l'amor  mio  ti  si  ravvivi  ancora 
In  un  tenero  amplefso..... 

Orìan.  Anche  ne'  miei 

Non  men  teneri  certo  ora  le  lodi 
Prendi,  e  l'amor  del  tuo  Cugino  Orlando. 

Brad.  Grazie  vi  rendo, o  Prodi  :   anche  per  voi 
Mi  confefso  coftretta  a  tener  ferma 
La  promefsa  già  data  al  mio  Ruggiero. 
Ora  vi  piaccia  udir  ciò ,  che  mi  detta 
Timor,  non  fo,  fé  vano,  o  fé  pur  giudo 
Se  faprà  Amone,  che  a  i  voleri  fuoi 
Baldanzofa  contrafti ,  e  che . .  •  • 

R,]n.  Già  intefi  ; 


Può 


Può  bene  Amon  lafciare  il  freno  a  V  ira, 
Gridare,  e  minacciar;  ma  non  già  opporfi 
À'  tuoi  difegni ,  al  tuo  buon  genio:  è  grande 
Il  genio  tuo  ,  fon  aiti  i  tuoi  difegni . 
Segui  pur  tu  ad  amar  il  buon  Ruggiero, 
E  non  temer ,  Rinaldo,  e  Orlando  hai  reco.* 
Sei  forte;  impara  ad  efsere  coflante. 

Or/an   E  quando  Amen  contrari  a*  tuoi  voleri  , 
Fuor  de  la  Francia ,  ovunque  gir  fia  d'uopo 
Te  noi  trarremo  a  ricercar  Ruggiero. 

Rìfjal.  Non  Y  ami  tu ,  Sorella  ? 

Brad.  II  fai,  Rinaldo. 

Rinal.  Poiché  tu  l'ami,  egli  efser  dee  tuo  Spofo.* 
Tuo  Spofo  lo  vedrà  Carlo  ,  e  Parigi, 
Tuo  Spofo  lo  vedrà  Leone  illefso. 
Quando  non  cada  ei  pria  per  la  mia  mano, 

Amon.  Carlo,  fé  tu  noi  fai,  color  fon  quelli , 
Che  fan  mia  F:glia  a'  miei  voler  refUn  ; 
Senza  i  configli  lor,  de' miei  comandi 
Ella  faria  feguace;  elfi  l'inganno 
De  la  datafi  fé  di  Spofi  ordirò, 
E  fer  mia  figlia  ingiufta,  e  poi  mendace. 

Brad.  Padre  tai  nomi  non  mi  dar;  l'amore 
Mi  puoi  rimproverar  ,  non  la  menzogna: 
Nel  dirti  il  ver  n'ebbi  rofsor  ;    ma  il  diflì, 
E  '1  dico  ancor;  io  fon  Spofa  a  Ruggiero  , 
La  fé  gli  diedi;  e  fé  in  ciò  rea  pur  fono. 
Tutta  piover  fu  me  debbe  la  pena . 

Amen   Ma  con  quale  ragion  poterti,  ingrata, 
La  fé  giurar  ad  un  Campion  ftraniero. 
Se  fapevi,  ch'unir  io  te  dovea 
Per  ifpofa  a  Leon  ? 

Braà.  Io  tal  promefsa 

Feci,  e  te  'I  giuro,  o  Padre,  allorché   i  Mori 
Coprian  con  loro  armate  il  Franco  Impero 
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ylmott.  Ti  fi  conceda  pur;  ma  allor  Ruggiero 
Contrario  era  a  la  Fé,  che  tu  profeffi. 
Onde  in  vigor  d'  inviolabil  legge 
Tu  di  Lui  Spofa  efTer  non  puoi 

Ejnal.  Sorella 

Tacqui  fin'  or,  e  mio  mal  grado  tacqui; 
Or  che  1'  onor  d'  un  Paladin  di  Francia , 
Qua!  io  mi  fon,  par  che  s'  ofi:uri,  e  cada, 
Pei  mattimi  il  parlar;  a  te  mi  volgo,       ** 
O  Genitot ,  odi  mie  voci;  quefte 
Saran  da  Figlio  sì,  ma  da  Rinaldo. 
Or  fappi  dunque,  che  non  fial  la  Figlia, 
Che  pure  il  fece,  ma  Rinaldo  ancora 
Prcmife  al  buon  Ruggier  fpofa  Coftci, 
E  noltra  allor  Religion  verace 
Egli  adorava  qual  pur  anche  adora  ;. 
Onde  in  viger  d'inviolabii  legge 
Non  fol  fua  Spcfa  efler  Tu  puoi  ,  ma  il  dei. 
Ah  non  fofFiir,  o  Genitor,  ch'il  fatto 
Gemino  giuramento  unqua  fi  fciolga  . 
Fromefsa  data  da  un  Campion ,  da  un  Duce, 
Se  dovefse  cader  il  Gel  fu  noi 
Inviolabilmente  fi  mantenga. 
Quefti  fon  pure  i  fenfi,  e  l'alte  idee. 
Che  a  me  infonder  bambino  anche  folevi  ; 
Sin  qui  le  mie  ragioni  efpofte  udilli  ; 
Se  Leone  ora  vuol  Spofa  cortei , 
Venga,  ma  pria  che  porga  a  lei  mano, 
Dee  pugnar  con  Rinaldo,  o  con  Ruggiero: 
In  chi  di  noi  pria  incontrerafii  a  cafo, 
Il  giuro,  incontrerà  la  propria  morte: 
Che  fé  poi  Padre  a  Bradamante  il  Capo 
Ornar  voleffi  di  real  Diadema, 
Con  darle  un  Re  in  Ifpofo  ,  ed  un'Impero 
Per  dote ,  onde  chiamarfi  alta  Reina , 


Ella 


Ella  acquiflar  Ci  può  Regni  col  brando; 
E  dove  il  fuo  non  bafti,  eccoti  il  mio. 

'^moa  Bradamante  non  ha  d'uopo  d'Imperj 
Per  voftra  man  rapiti:  il  Cielo  in  dono 
Un  n'offre  a  lei,  s'  accetti  il  don  del  Cielo; 
E  tu  Carlo  frattanto  all'univerio 
Giufto  qual  forti  ,  già   moftrati  ancora. 

Carlo    Frena  l'ira  crudel:  ora  il  ritorno 

Di  Leone  afpettar  fa  d'uopo,  Amone, 
Torto  infieme  arirvar  dovrà  Ruggiero: 
Ben  mi  prende  ftupor,  ch'ei  qui  non  fia 
Comparfo  ancor  tratto  dal  fuon  del  Bando; 

Amo»-  Da  ciò  penfa  ,  ch'ei  più  forfè  non  vive, 
O  s'ei  vive,  mia  figlia, egli  non  t'ama, 
Che  lungi  dal  fuo  fuoco  amor  non  arde; 
Ma  s'egli  ancor  il  fuo  primiero  affetto 
Nodrifce,  o  fìg'ia,  amar  dovria  tua  forte, 
E  cederti  di  buon  grado  a  Leone. 

Brad  Venga  dunque  Ruggier,  egli  a  Leone 
Mi  ceda,  e  di  Leon  fpofa  m'arrendo: 
Ma  non  mi  cederà;  quand' ei  mi  ceda. 
Con  quefta  man  levarlo  io  vò  di  vita. 
Per  avermi  ceduta.   Io  veggio,  io  veggio, 
Che  le  me  nozze  hanno  a  coftar  del  C<ingQe-(apartf 

Ol'tv.  Signor,  troppo  irritafèi  una  fanciulla: 

Più  crudo  rtral  non  v'ha  per  cor  di  Donna, 
Quanto  il  farle  temer  l'amante  eftinto, 
O  l'amante  infedel.... 

Ajlol.  Signor ,  fé  vuoi , 

Che  la  tua  figlia  a' tuoi  voler  fi  renda 
Facile,  e  pronta,  ah  quefta  non  è  l'arte: 
Depon  lo  fdegno,  e  fra  dolci  parole 
Fa,  che  in  Amon  ravvili  il  caro  Padre. 

Carlo.  Io  così  pure  a  far  confìglio;  intanto 
Seguite  pur  le  militari  imprefe 

Duci, 
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Duci ,  e  Guerrieri  e  dimoftrate  al  Mondo; 
Ch'in  Francia  ancor  la  libertà  foggiorna. 
Gìojìra  ,f  Dan:(a 
Si  forma  una  nuova  Gioftra  di  Spada  ,  e  Pugnale  i 
neir  intreccio  di  cui  vi  reftano  frappofti  alcuni  partico- 
lari AfTalti  .  Terminata  la  quale,  aprendofi  nel  fuo 
profpetto  la  Scena ,  fi  vede  legata  ad  un  Saffo  bagna- 
to dall'  onde  marine  Angelica  ;  e  però  d?lla  tavoletta 
defcritta  dal  fopradetto  Autore  nel  Canto  decimo  di  que»- 
fla  Reg'na  del  Catai  efpofta  ad  effere  viva  devorata 
dall'  Orca  marina  dai  Barbari  ab?tatori  dell*  Ifola  del 
Pianto,  e  liberata  da  Ruggiero  col  benefiiio  del  fuo lu- 
cidiffimo  Scudo,  &  Ippognfo,fi  è  prefa  l'idea  del  Bal- 
lo, che  immediatamente  iegue  ai  fopradetti  Affalti  , 
in  cui  r  accompagnamento  di  Angelica  ,  ed  il  feguito 
di  Ruggiero  formano  più  vaga  la  Danza. 

Leone  ,  e  Ruggiero. 
Rtig.  Si  ;  queflo  è  il  ferro,  che  nel  vicin  bofco 

Doveva  girfi  a  ritrova:  m«  il  cuore 
Leone.  Ma  qual  cagion  a  ciò  t' indufse?  Predo 

Parla ,  o  eh'  io  moro 

Rug.  Tal  defio  ,  Leone 

Reprìmi  alquanto,  udrai  pur  troppo  il  mefto 

Racconto  di  mie  doglie,  e  allora  forfè 

L'averle  udite  ti  farà  d'affanno. 
Leone.  Ah  non  tenermi  p'.ù  fofpeio:  in  cento 

Penfieri  di  fventure  ondeggia  l'alma 
Fug.  Facciamci  cuore,  e  il  tutto  ornai  fi  fveli. 

Pugnai  per  te  fotto  il  tuo  nome,  e  vinfi 

In  Campo  Bradamante;  ella  di  Spofa 

Dee  porgerti  la  man:  or  per  te  nulla 

Non  potendo  io  più  far,  il  mio  de(Hno 

Mi  trafse  a  terminar  quefta  mia  vita. 

Inutile  per  te,  per  me  penofa 

Leone. 


■ficofie.  Amico  Cava lier,  in  un'Eroe 

Gloria  non  è  maggior,  quanto  fé  fteflb, 
E  i  proprj  affetti  fcggicgar  del  cucre  . 
Deh  non  voler  levare  a  te  una  vita, 
Per  cui  comprarla  anche  di  mille,  e  mille 
Altri  il  /angue  verfar  opra  fu  degna  . 
PtfTibil  poi,  che  a  mitigar  tuo  affanno 
Sollievo  alcuno  non  fi  trucvi,  e  ch'egli 
Dal  braccio  mio  preffartifi  non  poffa  ? 
Rammentati,  ch'io  t'amo,  e  ti  fovvenga. 
Che  figlio  fon  del  Greco  fmperadore. 

B.ug   Come  io,  Signor,  per  te  nulla  far  pcffb. 
Cesi  tu  pur,  benché  sì  grande,  e  forte 
Nulla  puoi  far  per  me,  pe'mei  dolori. 

Leo   Come?  Cofa  per  me  far  pm  non  puoi? 
Opra  ti  refta  ancor  maggior  di  quella, 
Ch:^  fedi  ,  e  che  fu  pur  tanto  fàmofa 

<R/g..  icl  queffa  fpeme,  fé  è  pur  verace  certa 
In  vita  può  tenermi  anche  un  momento; 
Parla  dunque.  Signor,  s'ami,  ch'io  viva,  _ 

Pugnai  con  Bradamante Ella  è  tua  Spofa. 

Che  più  mi  reffa  a  far  ? 

Leo.  Opra  maggiore: 

Altro  nimico  più  poflente,  un  forte 
Rivai  vincer  tu  dei;  ma  che?  Dcbb'io 
Te  di  nuovo  a  mortai  efpor  cimento? 
Ah  ne  ho  rofsor 

B.ug.  Deh  non  far  querto  oltraggio 

AI  mio  cuore,  e  vuò  dire  anche  al  mio  bracco  ; 
Pugnai  con  Bradamante,  e  in  ciò  tu  fpera. 
Credi,  Signor,  ben  non  comprendi  ancora  , 
Qiianto  pefi  il  crudel  fulmineo  b  andò 
Rotato  in  man  di  Bradamante  altera. 
In  quanti  traffi  al  fuol  guerrieri  evinti 
\  Poffanza  unqua  maggior  io  non  trovai. 

G  Efpo- 
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Efpotiì  me  fenza  ritegno  ,  il  vanto 
Ebbi  fu  lei,  l'aviò  Tu  gli  altri  ancora. 
Svelam;  torto  il  tuo  Rivai:  fu  prefto 
Le  tue  infegne  a  me  dona,  onde  nel  Campo 
Sotto  il  tuo  nome  il  tuo  nimico  affronti . 
E  tu ,  che  nel  (leccato  ora  m*  attendi , 
Chiunque  fei,  preparati  a  morire. 
Non  fi  tratta  qui  più  di  far  la  pugna 
Con  B  adamante,  a  cui  feibar  la  vita 

10  pur  dovea:  qui  d»  pugnar  fi  tratta 
Con  uno  alfin,  fu  cui  potrò  sfogarmi 
Sino  a  trarne  da  lui  1'  ultimo  fangue. 
Non  mi  conofci  ancor;  di  quella  Donna^ 
Vedrai,  com'  io  fappia  trattar  V  amante 

Leo.  Oh  caro  amico,  oh  torte  Eroe,  fé  il  Trono- 
Teco  partiffi ,  io  farei  poco  ancora  • 
Or  odi  chi  fia  il  mio  Rivale:  è  noto 

11  fuo  nome,  egli  è  un  gran  guerrier;  ma  farti 
Non  può  timor , 

^ug^  Dltofto...... 

Leone.  Egli  è  Ruggiero ^ 

Ruggiero  è  il  mio  Rivai...,  Ma  qual  pallore, 

X^ual  turbamento  ti  fcolora  il  vifo2 

1  emi  tu  forfè  a.  nome  tal  ? . . . .. 
Rug.  Non  temo^. 

Che  a  quefi:'  alma  il  timor  fu  fempre  ignocoj,, 

Ma  quefto  è  folo  quel  Guerrier,  con  cui. 

Pugnar  non  pofso. .... . 

Leo:  La  cagione? 

Rug.  ^  ^      ^  Afcoka. 

De*  tuoi  più  crudi,,  più  giurati  atroci 

Nimici  il  più  giurato,  e  crudo  io  fui .    • 

Arfi  per  Bradamante,  e  tuo  Rivale 

Me  n*  venni  in  Tracia,  per  condurti  a  morte, 

E  il  partito  de  l  Bulgari  prendenda 
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Contro  di  te  tre  volte  il  campo  corti , 

Facendo  te  fcopo  di  quefta  fpada; 
Fu  propizio  a  te  il  Ciel  a  me  nimico, 
Tu  sfuggi(ti  il  mio  ferro,  io  dopo  il  fiero 
Conflitto,  in  cui  vinti  reftaro  i  Greci, 
Fui  finalmente  rinferrato  inerme 
Prigion  della  crudele  Teodora , 
Che  non  merta  d'avere  in  te  un  Nipote. 
Tu  me  traefti  di  prigion,  la  vita 
Salvando  a  me ,  che  a  me  rapir  volea 
Quella  crudel,  per  vendicare  il  figlio, 
Ch'  io  le  avea  morto.  Allor  per  te  cangioffi 
Tutto  repente  l'odio  mio  in  amore, 
E  in  quale  amor  tu  il  fai.   Con  Bradamante 
Mi  chiederti  il  pugnar  per  te  :  con  lei, 
Tanto  io  t'amai,  fino  a  pugnare  io  giunfi. 
Con  tutti  ancora  io  pugnerò;  col  folo 
Ruggier  pugnar  non  pofso;  Io  fon  Ruggiero, 
Non  ti  cangiar  ,  Leone, in  fafso;  io  fono 
Ruggier  di  Bradamante  amante,  e  Spofo; 
Ma  grato  a  te  voglio  efser'  io  :  ti  cedo 
U  amata  fpofa  ;  ma  perchè  non  pofso 
Cederla  à  te,  fé  non  col  mio  morire, 
Lafcia,  eh'  io  torni  a  chiudermi  nel  bofco, 
£  eh'  io  colà  col  ferro  mio  mi  fveni . 

Leene .  Tu  dunque  fei  Ruggier  ?  tu  Bradamante 
A  me  cedi  in  ifpofa ? .,.. 

Rug.  Sì  la  cedo. 

Levne.  Seguirai  dunque,  e  vieni  a  compier  l'opra. 

L'invenzione  di  quarto  Ballo  refta  appoggiata  al  fa- 
yolofo  racconto  dell'  Autor  fuddetto  deferi tto  nel  Can« 
to  41.  della  Temperta  orribile,  che  g  ttò  Ruggero  in 
un  duro  Scoglio  ,fo/ra  di  cm  a  grande  fatica  arrampica- 

C    z  tufi. 


tofi,  trovò  cortefe  albergatore,  che  il  ri  fiorò  dai  fof. 
ferti  difagi,  &  il  rimandò  carico  di  fegnalati  beneficia 
terminar  le  imprefe  meditate  infieme  con  altri  Cava» 
lieri  fuoi  compagni;  efsendofi  però  variare  alcune  par- 
ticolarità dello  ftefso  racconto  per  accomodarloalla  pre- 
fente  Azione  Accademca.  Serve  all' apparenza  dique- 
flo  Ballo  la  gagliarda  Burrafca  di  Mare,  vedendofi  una 
Nave  combattuta  per  ogni  banda  dai  venti,  e  dai  Ma- 
rofi  dentro  cuifcorgefi  l'afFunnofo,  e  malcondottoRug. 
gieroi  ficcome  la  Lotta  dei  venti  fu  *1  lido:  Il  foprag- 
giugnere  di  Tei  Cacciatrici  alla  dolce  melodia  d"*un'AU' 
gelletto  nel  puntodi  abbonacciarfi  il  mare  :  el'  impro» 
vifa  comparfa  di  fei  Eroi  compagni  tutti  di  Ruggiero. 


Fine  dell'  Azione  Seconda ,  contipofta  dal  Sig. 

D.  Francelco  GiovioComalco, Principe 

d'Armi  5  ed  Accad.  di  Lettere. 


CAN. 
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CANTATA  SECONDA 

DELL'  AZIONE  SECONDA. 

Pajìtea ,  ed  Amere . 


.Paf.  ^^^Edimi  Amor;  già  Pafìtea  t'ha  vinto. 
jim.  ■  Vinto  non  fono  ancora, 

V»,_^  E  tu  '1  pretendi  invano, 
Che  mia  poflanza  in  ver  poca  ben  fora. 
Se  temelfi  il  tuo  dir,  e  tua  baldanza; 
Or  (ei  troppo  fuperba 
Del  tuo  trionfo:  a  miglior  uopo  il  ferba- 
De  le  grazie  tu  fei  la  più  gentile. 
Tu  fei  di  Gratitudine  la  Dea , 
Ma  infine  io  fon  Amor,  o  Pafitea  • 

Sodo  Amor,  che  con  la  face 
Ogni  cor  accende  ,  e  sface, 
E  coi  dardi  impiaga  ognor. 
P  ù.  di  Marte ,  e  più  di  Giove 
lo  fei  Tempre  altere  prove 
Sempre  vinco:  Io  fono  Amor. 
Sono  Amor  &c. 
Paf.  E'  mìa  gloria  maj^gior  Tampio  tuo  Impero 
11  decantar,  poiché  ti  vinfi  alfine 
Nel  magnanimo  cor  del  gran  Ruggiero. 
In  lui  pugnaro  infìeme 
Gratitudine,  e  Amore; 
Gratitudine  ha  vinto-  Amor  ne  freme; 
Ei  Leon  preferendo  a  Bradamante, 
Per  non  parere  ingrato, 
D'efTer  non  cura  un  poco  fino  amante  '. 
Fu  mio  folo  configlio  atto  si  grande. 
-     E  a  tuo  difpetto  il  gran  rifiuto  ei  feo 
Di  cuori  vili ,  e  baffi 
Tu  riporti  il  Trofeo. 
Ma  ne  l'alme  fuperbe  de  gli  Eroi 
1  u  più  di  me,  fuperbo  Amor  non  puoi. 


Il 


II  primo  amor  di  un  uh  core. 
Che  vago  lia  di  Onore, 
E'  quel  del  fuo  dover. 
Né  de  la  Gloria  a  i  rai 
Altra  beltà  può  mai 
A  gli  occhi  fuoi  piacer. 
11  primo  <k.C' 
Am.  Non  è  ancor  Bradamante 

La  Spofa  di  Leone  •  O  Pafitea. 
Tu  non  conofci  Amor- 
Pdf.  So  le  tue  frodi 

Ma  laran  vaae 
/im.  A  l'opra  dunque,  a  l'opra. 

Vedrem  qual  più  di  noi  force  fi  fcopra- 
A'Ti.  In  quel  cor  coi  dardi  miei 
Paf.  Con  mia  forza  in  si  grand' alma 
a  z  Trionfar  fàprò  di  te. 

Am.  Miei  faran  gli  alti  Trofei 
Pai-  Mia  farà  l'altera  Palma 
a  2  Gareggiar  non  puoi  con  me- 

In  quel  &c. 


CompommCftto  del  Sìg.  Co:  Cammìllo  Poggi  Ca^pigìan» 
AfCfidcmico  di  Lettere  ■ 


AZIO 


AZIONE 

TERZA. 


BradamantCi  e  Rinaldo, 

Brad.   "W'  N  Parigi  Leon?... 

Rinal.     I  Sì,  mia  Germana y 

■      E' in  Parigi  Leon.,., 
'  ^>'^d-      B,  Cerne  «  torto! 

Rinal.  Amone,  io  credo,  ne  affrettò  il  ritorno, 
Dandogli  a  diveder,  che  al  buon  Ruggiero 
La  data  fede  tu  ferbar  non  dei  : 
Ma  fé  m' affifta  il  Cielo,  eia  mia  foada.:, 

Brad.  Ah  no, fé  t'ami  il  Ciel,  ufa  quel  brando 
Sci  d'Amene  in  favor  contro  Ruggero. 
Come  Figlia  potrei  cozzar  del  Padre 
Contro  i  voler.-*  Son     di  me  Donna,  è  vero, 
Son  Bradamante,  ma  fon  figlia  ancora. 
Quel,  che  vorrei,  non  pofso     Alrrtó  ben  nata 
Voglia  fol  quel  ,  che  dee  :   quefta  sì,  quefta 
E'  de  gli  Eroi  la  ftrada,a  l'ardue  cofe 
L'ardua  tefta  piegar:  Chi  fé  non  vince. 
Eroe  non  è,  fé  non  di  nome,  e  fpoglia. 
Né  di  quefti  è  pur  degno.  Ove  natura 
Pria  così  vuol.  Amor  fé  '1  vegga,  e  taccia. 
AimèI  Dunque  fia  ver,  ch'io  t'abbandoni,, 
Ch'io  te  rifiuti,  o  mio  Ruggiero,  e  f&gua 
D'un'ingiuflo  comando  il  mal  pefato 
Voler,  perchè  voler  di  Padre,  e  nieghi 
La  fede  a  te ,  (ol  perchè  fé  di  figlia  ? 
Oh  Padre,  oh  figlia  ,  o  mio  crudel  deftino  !' 
Kmal.  Biadamante>che  fai  ?  Deh  ti  ricorda» 


Che' 
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Che  de  la  ftirpe  Tei  di  Chiaramente," 

Che  forella  mi  fei  :  coftante ,  e  forte 

Sol  efler  dee  chi  quefto  fangue  ha  in  petto.' 

Ove  l'onor  pria  così  vuol,  natura 

Efser  dee  Serva,  e  non  Reina.  Al  Padre 

Non  è  mancar,  l'efser  fedele  altrui. 

Spera  perdon ,  fé  il  Padre  offendi  ;  eterna 

Temi  itjf. mia,  feonor.   Tu  errar  non  puoi; 

Se  fti  reltìa  ad  A  mone,  a  me,  ad  Orlando 

Ubbidiente  fei ,  cui  reme,  e  onora 

Tutto  Parigi  ,  tutta  Francia,  e  tutta 

Quanta  è  Ja  Terra  :  ah  ferma  ,  ferma  in  petto 

Il  gran  penfier,  che  puoi,  che  ceder  devi 

La  tua  deftra  a  Ruggiero  — 

Brad^  Egli  o  noi  merta, 

O  pur  fé  '1  merta,  aver  noi  può;  che  o  morto 
Più  ron  mi  cura,  o  vivo  mi  dileggia. 
Tu  intanto.  Ombra  diletta,  Ombra  infelice, 
S'ei  più  non  vive,  i  m'ei  fofp  ri  accetta, 
Ed  il  mio  pianto  ,  e  queflo  almen  ti  bafti , 
Che  t'amò  B  adamante  ,  e  per  te  pianfe . 
Ma  s'ei  pur  vive,  alma  sleale,  indegna 
Alma  t'afpeita,  che  col  ferro  ignudo 
QueiVa  sì,  quefta  man  del  fen  ti  fcaccj, 
E  infra  le  furie  a  meglio  amar  ti  mande. 
Spergiura  alma  ,  infedel  — 

R'inat  Nò  t'ama,  il  credi, 

E  t'  ameià  Ruggier  fino  alla  tomba. 
Ed  oltre  ancor  ,  s' anche  oltre  amar  fi  puote." 
Sopragtunge  Orlando. 

Orlati   Amici ,  qui  dopo  le  fette ,  e  i  giuochi 

Soliti  a  farli,  il  gran  Carlo  v'attende: 

Leone  a  lui  chiefe  parlar,  prefentì 

Rinaldo,  Amone,  e  Bradamante:  in  volto 

Gli  fi  legge  il  piacer  d' tffer  Io  Spofo . 

BraJ. 
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'Bradam.  Che  far  dunque  degg'  io?  Qual  più  ficuro, 
O  il  Cugino,  o  il  Frate]  mi  da  configUo? 

Orlan  Tutto  Ita  il  mio  configlio  in  queflo  brando. 

Rinal  S'  altri  fuor  di  Ruggier,  fia ,  che  te  vanti 
Spofar,  dovrà  pria  meco  entrare  in  Campo. 

Brad  Sfuggafi  Carlo;  andiam.... 

Olla».  Teco  ne  vengo. 

Rtnal   No,  s*  cda  in  pria  Leon.*  temer  qui  noi 

Già  non  pcffism:  Rinaldo  è  noto,  e  Orlando: 
Si  sa,  che  han  fpada  al  fianco  ,  e  in  fèn  coraggio 
Da  far,  non  che  a  Parigi,  a  Francia  tutta 
Valorofo  contratto  — 

<^ì  fonano  le  Trombs 

Brad.  Odo  le  trombe: 

Ecco  i  Guerrieri,  andiamo.  Amor,  che  il  core 
Mi  vedi  appieno,  o  mio  dover  ,  mia  Gloria, 
Voi  configlio  mi  date  in  tal  periglio. 

Kinal   II  configlio  è  già  prefo,  e  quale,  Amene, 
In  te  r  vedrai,  e  tu  Leone:  Andiamo. 

Viene  formata  una  Gioflra  di  Piche  ,  e 
Bandiere  ,  frappoitivi  alcuni  Giuochi  a  folo 
deir  Armi  ftefse. 

Carlo  ^  Amone  ^  Oliviero  ^  Ajìolfo. 

Car   Vengon  Rinaldo,  e  Bradamante? 

jijìol  Prefso 

Sono  già  con  Orlando. 

Amoi.  Oh  congiurati 

Son  pur  fra  lor!  Ma  è  vano  ogni  lor  sfòrzo, 
E  ogni  congiura  andranne  fparfa  al  vento. 
Arrivano  Bradamante  ■,  Rinaldo  y  e  Orlando 

Cari  Vieni  pur,  vieni,  o  Bradamante:  al  fine 
Ceder  conviene  al  tuo  dettino,  e  a  quella, 
Che  t'  imponefti  invioJabil  legge: 
Vinto  da  te  non  fu  Leon,  s  accetti 
Or  da  te  Spofo  ;  Amon  non  già ,  non  io 
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Cosi  comando  ;  Bradimante  è  quella  ì 
Che  così  vuol,  uè  defsa  può  l'invitta 
Tefta  ad  altri  piegar,  che  a  fé  medefma 
Senza  rorsor:  fol'efsa  a  fé  fovrafta. 
Dunque  ai  voler  di  Bradamenre  in  fine 
Bradamante  ubbidifca:  a  quel  Guerriero, 
Cui  vincer  non  poteo  ,  flenda  il  fuo  braccio, 
E  a  quel  Leone,  a  cui  Ruggier  la  cede 

R}»al.  A  cui  Ruggier  la  cede  ?.... 

Brad.  Oh  traditore  ! 

i?/W.  Come,  d'onde  tal  nuova?... 

Carlo.  Da  Leone; 

Egli  è  Prenze,  e  ingannar  non  fanno  i  Prenzi. 

Rìnal.  Ma  è  Greco,  ei  Greci  hanno  il  mentir  per  legge; 
Come  vid'ei  Ruggiero?  E  quando?  E  dove? 
Lungi  di  qua?  Ma  come  ei  feo  ritorno 
Poi  sì  torto  a  Parigi?  Qui  d'  apprefso? 
E  come  dunque  ei  qui  non  vien?  Le  frodi 
Greche  fon  quefte. 

Brad.  A  Ruggier  fol  fi  creda; 

Ei  qui  fi  tragga  .•  ei  qui  mi  vegga ,  ed  egli 
Se  tanto  osò,  qui  mi  rinunzj  ancora. 

Amon.  Chi  una  volta  fprezzarti  osò,  vederti 
Non  vorrà  per  rofsor  di  fua  incoftanza . 
Più  non  raerta  il  tuo  amor. 

Braci.  E  più  non  l'amo, 

S'ei  m' è  infsdel;  ma  Ruggiero  anche  infido, 
Non  ameiò  Leon,  né  aver  per  altri 
Amor  potrò  giammai .    Donna  guerriera 
O  mai  non  ama,  od  ama  una  fol  volta. 
Leone,  e  Detti. 

Leo.  Gloriofa  Eroina  ,  il  giorno  in  fine 

E  giunto,  in  cui  di  tua  promefsa  il  patto 
Ornai  s'  adempia . 

Brad.  Eg^»  s'adempia  ;  è  giufto. 

Leene 
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Leon.  Dunque  la  man....   (in  atto  d*  impalmarle  la  dejlra  ) 

Brad.  Solo  a  Ruggier  la  ferbo: 

A  lui  quefta  promifi,  a  lui  giurai, 
La  giuraron  con  me  Rinaldo,  e  Orlando, 
Eterna  fede,  ed  egli  a  me  giuroila. 
E'  quefto  il  patto  mio;  quefto  fi  adempia. 

Leo.  Ruggiero  a  me  ti  cede.... 

Brad.  Ah  menzognero.' 

Orlan,  Ah  ingannatore!.. 

Rinal.  Ah  fu  decida  il  fèrro. 

Leo.  Deh  fermate  lo  fdegno,  e  le  parole.* 
Le  mie  afcoltate,  e  ftrane  cofe  udrete. 
Il  ver  fi  fcopra.  Io  reco,  o  Bradamante, 
Nel  Campo  non  pugnai  :  nel  mio  valore 
Non  potendo  fperar,  corfi  a  V  inganno: 
Che  un  grande  amor  fa  giuda  anche  la  frode. 
Altro  per  me  Guerrier  teco  a  battaglia, 
Fingendofi  Leon,  con  le  mie  infegne 
Venne,  pugnò,  vinfe,  o  pur  vinto  aIm3no 
Ei  non  reftò;  che  teco  è  aver  vittoria 
Il  non  perir  :  il  tuo  Ruggiero  ancora 
Lo  fteflb  pur  Guerrier  pugnando  ha  vinto, 
E  l'ha  coltretto  a  cederti  a  Leone. 
O  di  lui  dunque,  che  ti  vinfe  in  Campo, 
Se  adempier  vuoi  tua  legge  ,  o  di  Leone, 
Cui  ti  cede  Ruggier,  fpofa  effer  dei. 

R'mah  Né  di  te,  ne  di  lui.... 

jirad.  Lafcia ,  eh'  io  parli 

Soia,  o  Rinaldo;  ora  più  ardir  mi  danno 
Le  frodi  altrui .     Leon  tu  mi  perdona , 
Se  a  te  fede  non  prelto:  il  primo  inganno 
D-;!  fecondo  mi  fa  temer:  chi  puote 
Me  nel  campo  ingannar,  con  falfe  ancora 
Novelle  il  può.     Godano  qualche  sforzo 
Le  prime  frodi;  ma  fi  pafsa  all'altre 

D    x  Senza 


Senza  rimorfo  alcun  ;    Leone  a  troppo 
Strane  cofe  obbligar  cerchi  nìia  fede. 
Chi  fia  il  mio  Amante  ,  tu  non  fai:  Ruggiero 
Effer  vinto  non  può  ;  Riiggier  non  puote 
Cedermi.    Bradamante  ha  tanto  orgoglio, 
Che  non  teme  giammai,  eh'  altri  la  ceda. 
Leo.  -E  vinto  efser  Ruggiero,  e  a  ma  Ruggiero 
Ceder  ti  può.   S'io  farti  un  nuovo  inganno 
Voluto  avefll,  avrei  tacciuto  il  primo. 
T'ingannai ,  non  t'inganno  .     lo  Greco  fonCy 
Ma  figlio  fon  di  chi  comanda  a  i  Greci. 

I  difetti  del  Popolo  fui  Trono 

Non  falgon  de' Regnanti,  o  non  vi  (tanno. 
Brad.  Se  dunque  il  ver  mi  dici,  il  Campion  forte. 

Che  mi  vinfe,  dov'è  }   Dov'è  Ruggiero? 

Dov'è  Io  Spofo  mio  novello,^  Dove 

L'Amante  mio,  vile,  e  infedel?  Qui  venga 

E  l'uno,  e  l'altro:  io  vuò  vederli  entrambi. 
Leo.  Un  fol  ne  puoi  veder:  qui  folo  io  pofTo 

Trarre  a' tuoi  pie  quel,  che  ti  vinfe  in  Campo.' 

Chiamifi  il  Cavalier  dal  Liocorno. 
Partono  alcuni  del  fegu'tto  di  Leone. 
Brad  Un  folo  !  ah  indegno/  Dov'è  l'altro?  Il  mio 

Ruggier  traefti  a  morte. 
Rimi  Ah  tofto  il  fegua 

II  traditor, 

Orlan.  Del  noflro  Eroe  qui  cada 

Vittima  l'empio. 
OUv.  Io  m'armo  a  la  vendetta." 

Cari.  Frenifi  l'ira,  o  Forti,  e  il  fin  s'attenda. 

Al  comparir  di  Ruggiero. 
Rital.  (^uefli  è  il  noitro  Ruggier  ! 
Ori.  Quefti  è  quel  àeffò 

Che  nel  Campo  pugnò  ! 
^pl.  Fuor  di  Ruggiero 

Chi 
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Chi  mai  vìncer  poteva  Bradamente? 

Cari.  Che  do'ce  inganno!  Oh  che  gentil  tefTefti 

Frode,  o  Leon!  .... 
^mc77.  iìignor,  queflo  è  un'inganno 

Ordito,  a  farci  fcorr.o,  ed  onta. 
Braa.  Io  fono 

Fuor  di  me  flefla . 
Pinal.  E'  quegli  il  tuo  Ruggiero. 

Leo.  Ecco  colui,  che  pugnò  teco  in  Campo 

Col  nome  di  Leone,  o  Bradamante. 

Riconofci  le  Infegne,  e  fopra verte, 

Che  trapaffarti  con  sì  fieri  colpi. 

Or  Quefti,  o  Bradamente,  è  quel,  che  a  me 

Ti  cede .... 
Brad  E  chi  mi  cede  a  te  ? 

Leo.  Ruggiero. 

Brai/.  Dunque  il  dica  Ruggier. 
Leon.  Ruggler  sì  il  dica. 

Bra^  Parla  Ruggier,  fu  parla:  a  che  pù  tardi? 

Sperarti  f  <rle  ancor  poter  celaimi 

L'  miquo  tuo  difs-=gno,  e  invendicati 

ÌVle,e  Rinaldo  fchernir,  fchernir  Orlando? 

Parla;  mi  cedi  tu.-' 
Rug.  Leon  te  *I  difse. 

Br-ad  Ah  vile! 
Fin.  Ah  iniquo! 

Or/.  Ah  perfido! 

0/iv.  Ah  s'eale! 

Brad.  Al  Campo,  al  Campo,  a  lo  rteccato  io  voglio 

U  l'altra  volra  ancor  pugnar  con  lui  . 

L'  un  di  noi  dee  cader  per  man  de  l'altro. 
Rinal    Mancar  di  fede  a  un  Paladin  di  Francia , 

E  che  io  lo  foff'ra  } 
OrLin.  A  noi  Cugin  s'afpetta 

L'onta  punir  nel  iangue  fuo. 

Brati. 


Brad  Punirlo 

Del  mio  rifiuto  io  debbo .'  a  lui  del  feno 
Sola  quel  cor,  che  il  perfido  m'invola 
Degg'io  ftrappar,  e  Bradamante  è  tale, 
Che  vendicar  fi  può  fenz'opra  altrui. 

Cario.  Giufto  è  Io  fiiegno  voftro,o  Eroi  ;  ma  pria 
Ruggier  s'afi;olti  almen:  parla  Ruggiero. 

Ritg.  Io  parlerò:  tu  in  brievi  fenfi  afiroita 

Gli  ultimi  del  mio  labbro,  o  Bradamante, 

Dogliofi  accenti ,  e  fé  t' cff^fi  ,  ahi  laffo  ! 

Tu  mi  perdona,  e  almen  lafcia ,  ch'io  vada 

Lieto  di  te  ,  s'efser  di  me  no  '1  pofso, 

In  braccio  a  morte .    Io  di  Leon  g  à  vifll 

Per  te  (o\&  nimico  afpro,  e  Rivale; 

E  quando  contro  i  Bulgari  rivolte 

Quefti  avea  V  arme,  a  fin  di  a  lui  dar  morte, 

Sconofciuto  Guerrier  fra  lor,  che  il  Tergo 

Volgean,  mi  mifi:h  o,  e  Balifarda  in  mano 

Faccio  mordere  il  Aiolo,  a  cento,  e  a  mille 

Greci-,  ma  tant' ombre  fiiegnate  appena 

Vaglion  queir  una,  ch'io  fol  cerco  indarno. 

Finì  col  giorno  la  Battaglia  ancora. 

Io  lui  pofcia  infeguendo,  a  tradimento 

Prigioniero  fon  fatto  in  mzzo  al  fonno; 

E  dentro  al  fondo  d'una  Torre  ,  a  moite 

Serbato  fon;  di  là  mi  trae  Leone: 

Da  lui  vita  ricevo,  a  lui  prometto 

Serbarla  ognor.   Là  giunfe  il  Bando  intanto 

Di  Bradamante.   Egli  il  fuo  amor  mi  fcopre; 

Chiede,  che  per  lui  pugni.    Ahi  quai  per  1'  offa 

Gelo  mi  corfe  allor  /     Ah  tu  Leone 

Tu  sì  fcorger  dovei  pur  anche  a  gli  occhi. 

Al  vjfo,  a  la  tremante  mia  favella. 

Ch'ardeva  anch'  io  p^r  lei  1  Ma  che  far  debbo 

In  cimento  sì  fier?  Debbo  a  Leone 

La 


La  vita  mia,  perch'ei  di  mano  a  morte 
Tolto  m'avea;  la  debbo  a  Bradamante, 
Perchè  in  lei  vivo;  onde  pugnar  per  lui 
Rifolvo  allor,  pofcia  morir  per  lei, 
E  o  vinto,  0  vincjtor  poi  darmi  morte. 

Carlo.  Oh  d'Eroica  virtù  magnanim'atto I 

Rug.  Infegne,  e  fopravefti  di  Leone 

Prendo,  e  la  fpada,  a  far  di  me  difefa; 
E  perchè  a  lei  ferir  non  giunga,  il  tsgho 
Le  tolgo  ,  e  la  rintuzzo,  indi  combatto, 
E  quale,  e  quanto  il  sa  Parigi ,  ed  io. 
Ah  Greci,  oh  voi  m'averte  uccifo,  allora 
Che  centro  voi  pugnai  I    Ch'era  più  cara 
La  morte  a  me,  che  fenza  lei  la  vita. 
Lei  vinta  per  Leon,  entro  in  un  Bofco, 
E  piango  il  mio  deftin.  Crudo  deftino! 
Dover  pugnar  con  la  mia  Tpofa  io  defsOf 
Per  farla  fpofa  altrui.  Ma  fine  al  pianto 
Inutii  porto,  IO  fnudo  il  ferro,  e  in  fcno 
Già,  già  r  immergo;  ma  colà  improvifo 
Giunto  Leon  mi  vieta  il  colpo, e  brama, 
Ch'io  con  Ruggier  per  lui  combatta;  allora 
Per  Ruggier  me  gli  fcopro,  e  con  lui  faccio 
Quel ,  ch'avria  fatto  qualfjfia  verace 
Amico,  qual  io  /ono  ad  un  fuo  amico, 
Qua!  m'è  Leon;  quel  faccio,  onde  sì  in  odio 
Or  m'ha  Rinaldo,  O. landò,  e  Bradamante; 
In  fine  (ah  dopo  quello  ahnen  la  morte 
Non  mi  sì  nieghi  per  pieradej  in  fine  > 
11  duo  pur  pria  d\  morir,  la  cedo. 
Per  viltà  non  ti  cedo,  o  B  adamante. 
Per  te  con  tutto  il  Mondo  io  pugnerei. 
Ti  cedo  fol ,  per  efser  grato:  ei  vita 
Mi  die,  banche  n'm'co;  io  generofo 
Efser  non  debbo men  di  lui:  Ti  piaccia, 


Che 
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Che  tal  fia  il  tuo  Ruggier  ;  di  te  men  degno 

Egli  forfè  farla,  fé  tal  non  fofse; 

E  tu  fei  tal ,  che  più  che  un  grande  amore 

Prezzi  una  gran  virtù.  Ma  già  l'Eroe 

E'  pago  in  me  ;  fi  appaghi  ancor  l'amante. 

Vuol  virtù,  ch'io  ti  ceda;  Amor  non  vuole, 

Ch'io  viva  più  te  già  ceduta  altrui. 

Sol,  Bradamante,  per  morir  ti  cedo. 

R'w.  Eroico  d'amicizia  illuftre  efempio! 

Ori  Rara  d'amor  Vittoria I 

Leo.  E  bene  a  qaefto 

Princ'pe  Greco,  a  quefto  menttore 
Il  credi  ancora,  o  Bradamante,  il  credi  ? 

Bradamarìte  vucl  partire . 

Leo.  T'arrefla,o  degna  fol  d'un  tanto  Eroe, 
E  da  me  impara,  quai  feggano  in  Tiono 
Principi  Greci:  non  è  fol  di  Francia 
Geneiofe  ifpirar  l'alme  a  gli  Eroi. 
Ha  la  mia  Grecia  ancor  fé  ben  men  forti 
Magnanimi  non  meno  i  Duci  fuoi . 
Ruggier  con  me  fei  generofo.-  io  teco 
Voglio  efser  giufto:  riguardar'  io  d«bbo 
Non  la  rinunzia  tua, ma  la  vittoria. 
La  gentile  Guerriera  efser  dee  fpofa 
Del  (uo  gran  vincitor;  tu  la  vincerti  ; 
D)  te  pur  fia,  vivere  ambo  felici: 
L'uno  per  l'altroil  Ciel  vi  fece.  A  mone 
Io  te  'n  priego,  confenti  a  sì  bel  nodo. 

^Amcn.  IVi'arrendo  al  tuo  voler,  al  lor  deUino.    . 

Brad.  Dih  perdona ,  o  Leon  — 

Leo.  La  gloriofa 

Delira  a  lui  porgi , 

"Riig.  Oh  quali  grazie,  o  Prenze, 

Lson.  A  oprar  da  Eroe  fol  da  Ruggiero  apprcfi. 

Vengono  àue  Anilajcìadori  de  Bulgari. 


Afidr, 


/tndro.  Auguro  Imperador,  Iarda,  che  al  noftro 

Re  ci  proftriamo:  il  Cavaliere  è  quefti. 

Per  cui  venimmo  in  Francia.   Ecco  a' tuoi  piedi, 

Signor  ,  il  Regno  noftro;  ei  del  tuo  Impero 

Per  roi  ti  prega  ,  e  a  te  Scettro,  e  Corona 

Or  (ffie ,  orde  il  tuo  braccio  a  lui  dia  legge, 

E  da'  nimici  fuoi  feudo  gli  faccia. 
Eutìm.  Ben  alta  in  cor  ferba  di  te  memoria; 

Qual  le  fue  fchiere  tu  accendefli,  e  i  Greci 

Carchi  mandarti  di  rofsore,  e  fcornc; 

Né  df  gno  fa  premio  del  tuo  valore 

A  te  donar;  che  poco  ancora  ei  ftima 

Se  di  fé  tutto  ti  fa  offerta  :  il  dono 

Or  ti  fia  caro,  e  il  Donator  felice 

A  render  vieni  col  federe  in  foglio . 
Rug  Mefsaggieri  corte  fi  ,  a  un  tanto  onore 

Farò,  che  V  opra  mia  ftmpre  rifponda. 
Carlo    O  mille  volte  fortunato ,  e  m'ile 

Il  Regno  voftro  I  Oia ,  che  un  Re  sì  degno 

Il  fren  ne  piglia,  i  vafti  Impeij  altrui 

Da  invidiar  non  ha;  l'onor  de' Regni 

E' un  faggio  Re  ,  non  fon  Ville,  e  Cictadi. 
^Amcn  Su  Regio  Tiono  al  fine,  o  cara  figlia. 

Pur  ti  vedrò  con  la  Corona  in  Capo  . 
Carlo.  Alfìn  fu  quefte  noftre  piagge   altere 

Torna  la  pace  a  ripofar  ;  la  gioja 

Sparga  di  fìjri  il  Franco  fuoio,  e  tutta 

Rida  per  quefli  aiti  Imenei  la  Francia. 

Su  dunque,  o  Cavalieri  ,  in  lieta  pompa 

Si  fefteggin  le  Nozze,  e  in  Danze,  e  in  Gioflre 

S'applauda  a  i  noft'i  Eroi.  Suoni  la  Francia, 

Suoni  r  Europa  di  feftofe  grida  , 

V»va  RUGGIERO ,  e  viva  BRADAMANTE- 
Bailo  ultimo  dì  Trionfo. 
Il  disfacimento  de' Giganti  atterrati  da  Giove, coi 
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me  refla  defcritto  nel  primo  delle  Meta morfo/ì  daOvU, 

do,  raffigurandofi  con  un  tal  fatto  la  caduta  del  fiero 
Rodomonte  uccifo  in  g'oftra  da  Ruggiero  regi(tratone 
l'avvenimento  nel  46  Canto  del  noto  Autore  »fommini- 
flra  1'  Argomento, e  forma  la  tedltura  della  prima  par- 
te di  quella  Danza,  che  reitera  antiporta  alla  Cantata. 
Sieguouo  a  quarto  favolofo  intrattenimento  le  aii- 
guite  regie  Feite  comandate  da  Carlo  Magno  nelle  vi. 
cine  pianure  di  Parigi  ,  acciocché  refti  con  rara  pom« 
pa  celebrato  l'accoppiam-nto  di  Rug'icro  con  Brada- 
mante,  ed  il  loro  innalziim3nto  al'a  Monarchia  dei  Bul- 
gari; quindi  vengono  iiitrodotte  a  danzare  doppo  Ia_i 
Cantata  varie  Nazioni  concorfe  a  tali  Fede  .  La  Re. 
già  di  Giove;  l'atterramento  dei  tre  Giganti  ;  il  ma- 
gnifico Padiglione  da  M.::lifTa  Maga  famofa  per  incan- 
to fatto  trafportare  da  Conftantinopoli  a  Parigi,  com2 
pur  favolegg  a  l'  Ariofto  fopradetto  .*  la  varietà  dellc_> 
Nazioni  dirtinte  colla  diverfità  de' loro  Abiti,  formano 
lo  fpectacolo  di  quella  Danza. 


Fine  deir  Azione  Terza  5  compofta  dal  Sig.Marche- 
fe  Giulio  Celare  V^aini  di  Calalmaggiore  Prin- 
cipe dell'  Accademia  di  Lettere  j  ed 
Accademico  d'Armi. 


CAN- 


CANTATA  terza'' 

DELL'AZIONE    TERZA. 
UArioflo. 


B 


Elle  piagge,  che  irriga  ,  e  feconda 
Del  Panaro  sì  rapida  l'onda 
Qual  mai  fcnto  in  mirarvi  piacer? 
De  gli  Elisj  be;  campi  le  rive 
Fra  lo  (tuoi  d'alme  Tempre  giulive 
Non  mi  fembran  sì  dolci  a  goder- 
Belle  piagge  ÒCc 
La  dolce  avrà  del  Cielo  ah  nò  laggiuio 
Sì  Toave  non  fpira  entro  gli  Elifi  : 
Troppo  è  caro  il  mirar  gli  Eltenfi  miei 
Nel  bel  corporeo  velo. 
Io  che  fui  Pò  cantai  gli  alti  Imenei 
Di  Ruggiero ,  in  cantar  l'armi ,  e  gli  amori 
Qua  da  l'Efìlio  fuori 
Mi  traifi  a  udirne  rammentar  gli  eventi» 
£  a  fede  giar  del  gran  Prenze  Ateftino 
L'alto  Natal:    Ei  da  Ruggier  difcende. 
Ercoli,  Alfbnfi:  ecco  s'io  diffi  il  vero. 
In  prefagir,  che  altero 
Voltro  Teme  n'andria> 
Sinché  recaffe  il  giorno  al  fuol  l' Aurora  » 
E  che  l'onor  d' Italia  e£;Ii  faria. 
La  Giona  ,  il  Gran  RINALDO,  è  del  Panaro, 
E  lo  farà  FRANCES'^Ce  '1  fuo  bzì  figlio. 
La  fperanza  del  laro 
EM' ESTENDE  ENRICHETTA 
A  fecondar  l' eccella  flirpe  eletta 
Del  grande  EROli  FARNESE: 
Girerà  V  AZZlO  Sangue  in  tutti  i  Troni 
D'Europa,  infin,  che  giri  il  Sol;  fra  i  vati 
Dir  sì  pofs'  io ,  ch'entro  a  parlar  coi  fati. 


£    %  Lam. 
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Lampeggiar  piò  in  fu  del  Sole 
Vidi  già  l' ESTENSE  PROLE, 
Che  ognor  vago  il  Tuoi  farà. 
Serba  il  Ciel  1-  Stirpi  Auguite, 
Quando  pie, clementi,  e  giulle 
Fan  r  altrui  felicità. 

Lampeggiar  &c. 


Campo  mmento  del  Sig  Marche/ e  Francefco  S averle 
Buldini  PiacentÌHo  Accad,  di  Lettre* 


RI. 


^^^l^ 


RIME 

PER  LA  FELICISSIMA  NASCITA 

DEL      SERENI    SIMO 

PRINCIPINO  D'  ESTE 

COMPOSTE,  E    DEDICATE 

Alf  Ahe:{;^a  Seremjjìma 

DI  RINALDO  L 

Duca  di  Modena, Reggio,  Mirandola,  &c. 

DA     SIGNORI 

CONVITTORI   DEL   COLLEGIO 
DE'   NOBILI  DI  MODENA. 


^f^^m' 


AL    LETTORE. 

PRoteflano  gli  Autori  di  quefti  Componi- 
menti d'avere  fcritto  da  Poeti  nell'ular 
r  efprefTioni  de'  Gentili  ,  ma  di  credere 
da  Cattolici. 
L' ordine  de'  Componimenti  é  prefo  dal  tem- 
po 5  in  cui  i  Signori  Convittori  fon  venuti  in  Col- 
legio . 


I 


CAN. 


CANZONETTA.   ^^ 

DelS'tg.  Marchefe  D  Giorgio  Serpanti  Mììanefe  Acc^idemìco 
di  Lettere ,  e  Decana  del  Collegio . 

Già  Lucina  col  fecondo 
Sen  d'AGLAE  compiè  il  grand'atto: 
Di  Tua  mano  il  nuovo  è  tratto 

Ated'n  Fanciullo  al  Mondo: 

E  bramofa  è,  che  fi  fcopra 

Lo  fplendor  di  fua  beli'  opra , 
Gcde  più  del  Pargoletto, 

Che  fé  in  Efefo  il  fuo  Tempio, 

Di  cui  fer  le  fiamme  fcempio 

Fofle  a  lei  pur  anche  eretto. 

Si,  rammenta  ora  d'  Alcide; 

Ma  del  Tanpio  ella  poi  ride. 
Sì  d'  Alcide  fi  rammenta 

Sempre  allor,  che  gli  Ateftini 

Tragge  in  luce  almi  Bambini. 

L'alta  Sfrpe  non  è  fpenta 

Di  quel  Forte,  e  ognor  mantienfi  » 

Più  fiorita  negli  ESTENSI. 
Ma  Lucina  in  Ciel  fisi  dee 

Dei  fuo  uffizio  andar  fuperba? 

Voi  fapete  or  qual  fi  ferba 

Opra  a  mi,  prime  tre  Dee. 

A  VOI ,  Dive  ,  a  voi  s'  afpetta 

La  grand' opra  or  far  perfetta. 
Tutte  al  bel  Fanciullo  intorno 

Voi  più  eccelfe  ,  voi  p  ù  belle 

Giù  venir  dall'  auree  ftelle 

Or  dovete:  e  quale  un  giorno 

Fefte  già  pel  Pomo  d'  oro, 

Gara  far  per  tal  lavoro. 

Tu 


40 

Tu  Giunon  fcendi,  e  que'  fui 
Sguardi  in  Trono  dolci  alteri, 
E  i  lovrani  alti  penfieri 
Del  regnare  ifpira  in  Lui; 
Il  fuo  grande  Avo  eg'i  imiti, 
E  del  Regno  ffenda  i  liti . 

Scendi  tu,  Minerva,  e  il  lume 
D'ogni  vero  in  Lui  dffbndi, 
E  li  tuo  ragg  o  Hi  poi  fecondi 
Con  reale  avreo  coltume  . 
Opri  Tempre  Ei  ciò, che  degno 
E'  dell'Alme  nate  al  Regno. 

Con  le  Grazie  tue  ftguaci 
Ctterea;  tu  pur  difcendi: 
Del  Fanciul  le  m:mbra  rendi 
Vaghe,  floiide,  vivaci: 
Nel  parlar,  ne' movimenti 
Sia  l'incanto  Ei  delle  Genri . 


CANZONE. 

Dei  Sìg  Marchefe  G'ulio  Cefare  Vaìnt  da  Cafalmagghre  ^ 
Accademico  d'  Armile  Principe  di  Lettere. 

FUori  dell'  agitato  Aere  ,  che  intorno  j 

Circonda ,  e  feco  tragge  in  giro  il  fuolo  ' 

Velocemente,  ergiano,  m"a  Mufa  ,  un  foglio, 
E  qui  immcbii  fermiam  heto  foggiorno. 
Al  P'è  non  gà  rapdamente  a  volo 
IVIirar  ficuri  in  cert'a'^ia  d'orgoglio 
Scherzar  Fulm'n» ,  e  Lampi 
Il  nof^o  fid  piacer,  non  rauco  il  Tuono 
Udir  mjgghiante  gli  eterei  Campi; 

Non 
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Non  il  veder  farci  fcabello  al  Trono 

Auree  nubi,  o  fra  lor  (corgcr  pugnanti 
In  queftc  balze,  e  in  quelle 
Aulire,  e  Aquilon  toibido  di  fonanti 
Agitator  procelle. 

Più  beilo  è  il  fuol  mirar  tutto  rctarfe; 

Vedi  i  Britanni  qui ,  qui  il  mar  d'  Atlante 
Pafsar  f  co  traendo  al  Genovefe 
Tifi  rovello  le  già  un  tempo  apparfe 
Piagge  ,  e  Toppofto  a  noi  pel  vuoto  errante 
Mondo,  il  CUI  fcopritor  d'Arno  di/cefe 
Da  la  Città  Reina. 
Te  purCinefe  biondeggiar  Campagna 
Vegg!o  d'oro,  e  il  sì  vafto  in  fua  ruina 
Tartaro  Muro  ancora,  e  quel  ,  che  bagna 
Barbaro  fuolo  il  Gange,  e  l'Indo,  e  quello 
Che  il  Petfo  aratro  fende. 
Coleo  albergo  queft'è  de  l'aureo  Vello 
Fonte  di  (Iragi  orrende. 

Quel  Vello  or  tu  canta,  per  cui  d'Armati 
Un  rovincfo  Nembo  in  fé  fu  vifto 
L'ire  fcagliar  ne' Campi  là  di  Marte 
G  à  con  l'inlueto  Vomere  folcati 
Da  i  fiammeggianti  Tori ,  onde  l'acquifto 
Pofcia  fi  fé,  forza  di  Magc'Arte, 
Dwl  bel  Frifs^o  Teforo. 
S'egli  non  era, il  Mar  non  anche  oltragg'o 
Forfè  da  Nivi  avrà  ,  ch'or  fu  '1  fonoio 
Flutto  fercne  il  pie  prendon  viaggio  , 
Con  1'  aleggar  de' Remi  alto  sferzando 
Aro  eano  il  Doifo. 
Tu  i  Cavalli  di  Teti ,  Argo  al  comando 
Primiera  ufaQi,  e  al  moifo. 
Non  così  franco  per  l'ondofo  Regno 

Da  fQuammoIo  D.flrier  tratto  fu  al  LiCO 

F  U 
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IT  canom  A  non,  com"  ora  al  pondo» 

Ubbidienti  di  veloce  Legno 

1  Corfier  di  Nsctun  piegan  l'ardito 

Colìoj  ed  opra  queft'è  iol  di  quel  biondo 

Capro,  e  de  le  primiere 

Nuotanti  Querce  ,  che  a  rapirlo  andaro. 

Or  giurto  è  ben  ,  che  in  le  fuperne  sfere 

La  prima  al  mar  fidata  Nave  chiaro 

Splenda  a  i  Noccheri ,  e  la  bell'aurea  fpoglia 

Viva  onorata  infegna 

DeTangui  illuftri,  in  cui  fola  germoglia 

Virtù  d'onor  ben  degna  ► 

Ma  già  tornancì  al  pè  le  amene  Rive 
Del  bel  Panaro.  Io  veggio ••  ecco  TE'^enfe 
Real  f^ggiorno,  e  a  !e  Colonne,  e  agli  A  chi. 
Ecco  là  il  Vello  appe-fo;  a  lui  giulive 
Vittoria,  e  Pace  alme  d'Alloro  immenfe 
Avvezze  a  coronar  Regi, e  Monarchi, 
Ecco  intrecciar  gh  rlande. 
Mufa,  ftben  qui  d  Tofun  vedi, quella 
Coleo  non  è,  non  Argo.  Il  pè  nel  grande 
Moviam  Palagio;  e  qui  a  cantar  t'apprefta. 
Prenzi ,  i  cui  nomi  forfè  a  la  tua  Cetra 
Troppo  gravi  faranno  y 
Sicché  li  franga,  o  fioche  almeno  a  l'Etra 
Le  note  tue  n'andranno. 

Mira  le  appefe  a  le  pareti  aurate 
Infigni  Tele:  ivi  de'Numt  i  Fafli 
Leggi;  Marte,  Bellona,  e  Palla,  e  Giove,- 
Vedi  le  gerta,  che  in  la  prifca  Ecate 
Qiir'Numi  fero;  rovinati,  e  gua(H 
Là  Marce  Jsfcia  i  Rw'gni,  e  qui  'lp;è  move; 
Pallade  ne' Senati. 
Opra  di  m^n^  chegli   A.teft''n'   Eroi 
FirJe,  e  icorto  il  lavor  da  Nu..-ni  irati 


Ja«- 


Invido  ognun  qui  pofe  i  Nomi  Tuoi . 
Pafsa  più  addentro,  e  umile  abbafsa  il  Ciglio. 
Efon  quegli,  o  Giafone, 
Non  di  Creufa  è  quel,  che  miri  il  figlio; 
Pranzi  altri,  altra  Cagione. 
Jl  Regnante  quegli  è  RINALDO, a  cui 
Potel'si  oh   tu  qual  già  ad  Efcn  Medea 
Gli  anni  indietro  tornar,  Mufa,  co'i  carmi/ 
L'altro  Eroe  ,  che  feder  vedi  appo  Lui 
FRANCESCO  gli  è,  cui  fue  bilance  Aftrea 
Porrà  un  giorno  fui  Trono,  end'  ei  pur  armi 
La  man  contro  de  gli  Empj , 
E  a  dar  mercede  a  le  virtù  la  ftenda. 
L'altro  è  il  Figlio  gentiL  Crefci  gli  efemp] 
Ad  imitar  dell'Avo,  e  ornai  rifplenda 
Su  'i  tuo  labbro,  o  Fanciullo,  il  dolce  rifoi 

Crefci  novella  fpeme 

Del  Genitor,  de  l'Avo,  e  volgi  il  vifo 

A  le  Idee  lor  fupreme . 
Tal  non  ardeva  in  Cielo  alto  defio 

Di  mirar  Giove  a  le  beli*  avree  (Ielle 

Portarli  allor  ,  quando  vagia  piangente 

Bambino,  Ei,  che  tonar  dovea  gran  Dio, 

Fra  i  Coribanti;  lìccome  or  le  b-lle 

Stanno  aff'annofe  ad  afpettarti  intente 

Regie  mura  paterne. 

Felice  il  dì,  che  già  Garzon  per  quefte 

Alme  contrade  moverai!  l'eterne 

Briglie  avcfs'  io  del  Sol  !    veloci ,  e  prede 

Le  fc(  terei  finché  il  dì  ufcifse  ornai 

Da  l'Oriente  ,  e  allora 

Star  voriia  in  Ciel,  né  correr  dietro  a  i  rai 

Fugaci  de  1'  Aurora. 
Defio  t'  avià  forfè  di  porre  il  piede 

In  quefto  ancor,  che  de  l'Eltenfe  Augello 

F    a  Sotto 
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Sotto  l'Ali  ripofa  umìl  Recinto. 

£  ti  vedrai,  come  gentil  fi  vede 

Giglo  da' varj  fior,  da  un  bel  Drappello 

Di  ben  cento  Garzoni  intorno  cinto: 

Ma  non  vedrai  fra  quelli 

Spirto  al  tuo  egual .  Q;iì  d'  altri  i  nomi  aviti 

Allor  chiedrai ,  d'altri  i  pù  grati,  e  belli 

Studj,  o  il  genio  de  l'Arti  ,  o  i   Patrj  Liti; 

E  quando  a  quegli  ti  torni,ad  alcun  gli  annij 

Che  feco  avrete  eguali, 

Pofteri,  o  Voi,  che  q  .ì  farete  a  i  vanni 

De  l'Aquile  immortali. 

Ma  qual  m'  fcuote  di  Timballi,  e  Trombe 
Alto  fragor  (onoro?    Alte  ,  Bandiere, 
E  fpade,   e   targhe  ,  onor  di  Marte  a  gara 
Prendanfi,  o  Amici,  e  andiam  :  Tutta  rimbombe 
Di  bellicofi  bronzi,  e  di  guerriere 
Armi  la  Scena:  in  quefta  lieta  ,  e  chiara 
Notte  da  la  fua  Steila 
Scefe  il  gran  Genitor  di  Lui ,  eh'  io  canto  , 
Miraci  coni  Anno  qui  Modena  bella 
In  quift'alto  Teatro  il  di  lui  tanto 
Chiaro  onorar  Natale;  or  venga  ,  e  n'oda 
Al  Padre  in  quefta  fera  , 
AI  Figlio,  e  a  l'Avo  infiem  d'  eterna  loda 
Alzar  gran  mole  altera. 

Vieni  or  Modena  ,  e  vedi  :  Ecco  là  ti  loco 
Ove  dar  dee  il  tuo  Prenze:  là  feftofo 
Pargoletto  il  vedrai  gli  ardenti ,  e  bei 
Occhi  intorno  ruotar,  là  a  poco  a  poco 
A'to  Garznn  g'à  fatto,  e  là  un  dì  Spofo 
Udir  de'  fuoi  felici  al  m  Imenei 
L'alte  glorie,  e  gli  onori. 
Tende,  Mari,  Forefte,  Archi,  Giardini, 
Che  di  quella  gentil  Scena  i  fplendori 

Sete, 
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SetSi  e  voi  Cerri  annofi,e  alteri  Pini 

Seggio  de'Spettator;  qui  voi  del  voftro 

Prenze  vedrete  i   Lumi. 

Altro  è  benquefto  che,  co'I  pinto  Roftro 

Pafseggiar    Mari  ,  e  Fiumi. 
Parmel  veder  là  fra  le  Eftenfi  afflfo 

Grand' alme  intento  i  varj  fenfi,  or  fieri 

Or  dolci  udir  di  que*,  che  allor  tributo 

A  Lui  faran  de'  lor  fudori ,  or  fifo 

A  le  carole  d'ag'li,  e  leggieri 

Anelanti  Garzoni,  ora  a  l'acuto 

Bando  d'armate  Squadre 

E  a  l'ondeggianti  in  cento  vari,  e  mille 

Modi  Stendardi,  e  Picche  le  leggiadre 

Ridenti  fue  volgendo  alme  Pupile 

Seco  goder.   Ah  s'io  dal  Ciel  volgea 

Quaggiìi  r  Ali  men  pronte 

Di  beila  polve  allor  forfè  fpargea 

Qui  in  onor  fuo  la  Fronte  .' 
Ma  viva  quel,  che  m'agita  gran  Nume 

Altra  d'onor  bella  mercede  io  fpero. 

M'alzo  de  i  Fati  a  penetrar  nel  feno 

Con  non  mai  lafse  in  Cielo  eterne  piume. 

Crefci,  o  F^nc  uilo  ,ed  aprirotti  il  vero, 

Di  che  fcn  gravi  gli  anni  tuoi,  che  peno 

Serbo  d'augurj  il  core. 

Qui  intanto  in  quelle  Scene  alteri  verfi 

Scrivo  de' tuoi  prefagj,  e  l'alto  onore 

Che  han  d^elscr  tuoi,  farà,  che  d'onda  afperfi 

Letea  non  vadan  mai  :  quindi  i  Poeti 

Quanti  per  te  mai  fia , 

Che  n'abbia  Pindo,  quel  diran  fol  lieti, 

Ch''io  qui  già  fcriflì  in  pria. 
Mufa  di  ftrali  omai  noftra  Faretra 

Scarca  fi  giace  ;  or  vanne  ad  Elicona , 
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E  l'aurata  fua  Cetra 
Febo  ti  dia ,  quindi  al  gentil  Colorno 
Affretta  il  pie:  d'altra  fimil  Corona 
Uopo  là  fìa  :  già  fta  fu  1'  ah  il  giorno . 


CANZONETTA. 

Del  S'ig.  Co:  Gìan-Francefco  Vigodar^ere  Padoftm 
Accademico  di  Lettere. 

IO  pur  anco  infra  que'  tanti, 
Azzio  Infante,  almi  Paftori, 
Che  in  tributo  a  tuoi  bei  vanti 

Di  Parnafo  cff;  onti  i  fiori, 

OfFio  a  te  qucfti  miei  verfi 

Di  tue  belle  lodi  afperfi . 
Non  Te  in  lor  vedrai  ritratto 

In  fembiante  di  Guerriero 

Con  tal  guardo,  e  in  sì  fìer'atto^ 

Onde  poi  volga  il  penfiero 

Sovra  l'alta  Tua  ruina 

D'O  lente  la  Reina. 
I  venturi  tuoi  gran  pregi, 

Né  l'ardito  oprar  dell'armi. 

Non  faran  de'  loro  fregi 

Più  faftofi  andar  miei  carmi; 

Sunnan  fol  miei  canti  umili 

Cofe  tenere,  e  gentili. 
Mio  coRume  è  dar  fui  Margo 

D'un  bel  Rio  d'argentee  linfe, 

Quivi  grate  rime  fpargo 

A  i  Pallori,  ed  alle  Ninfe  . 

Canto  Amore,  e  i  vaghi,  e  belli 

Amoretti  fuoi  fratelli ,  fi 

Ma 


Ma  de'  vaghi  Fanciullettr 

A  cantare  ognora  avvezza 

I  bei  volti,)  fuperb.'tti 
Occhi  vivi,  il  rifo,  il  vezzo, 
Potiò  ancor  io  cantar  poi 

II  tuo  volto,  gir  occhi  tuoi? 
Viva  >  florida,  e  gentile, 

Gli  Amoretti  hanno  beltade, 
Tenertlia  ,  puerile 
Qual  corivienfi  a  quella  etade; 
Ma  beltà  di  quelle  tempre 
Puerile  eTser  dee  Tempre. 

Di  Fanciullo  hai  tu  bellezza, 

Di  Fanciui  sì,  ma  che  un  giorno 
Aver  poi  dee  di  grandezza 
Maeftofi  raggi  intornot 
Di  fanciui,  che  ftuol  di  figli 
Avrà  un  di .,  che  a  lui  (ornigli^ 

Tua  beltade  è  fol  qutli'  una, 

Che  avean  Giove,  e  Febo  allora 
Che  ondeggianti  in  regia  cuna 
Bambinei  vagiano  ancora  ; 
Ma  in  lor  pur  fcopnad  il  Nume 
E  del  Fulmine,  e  del  Lume. 
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CANZONE. 

Del  Signor  Co.  G'rolanto  Anctni  Reggiano  y  Segretario' 
dell'  Accf'd.mìa. 


N 


Ato  è  il  novel  de  la  gran  Fianta  ESTENSE,, 
Felice  Germe,  og£,etro  Italia  ma 
De' Tempre  accefi  voti  noftri,  e  tuoi. 
"E- fai  CU  ben,  s'io  ti  dicea,che  andiU 
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Finche  il  Sol  le  fue  accenfe 

Roterà  faci  d'ognor  verdi  fuoi 
Rami  faftofi  il  Real  Tronco:  or  puoi 
Sparfa  d'  almo  piacer  moftrar  la  flontCì 
E  far,  che  il  piano,  e  il  monte 
Suoni  di  lieti  accenti. 

Giudo  è  il  tuo  gaudio,  vedrai  fol  celefti  "^ 

Su  lui  perchè  fiorifca  ognor  p;ù  altero 
Scendere  influflì,  e  bei  fplendidi  giorni. 
Del  fol  propizio  il  raggio,  e  un  lufinghiero 
Venticel,  che  fu  predi 
Vanni  ora  fp'ri,  or  pofi,  or  ratto  torni 
Ad  aleggiar,  fia,  che  di  fior  l'adorni: 
Indi  gli  fcenda  in  grembo 
Non  men  de  l'aure  al  fuo  fiorir  feconde, 
Di  rugiade  feconde 
Uu  foave  au'-eo  nembo. 

Crefcerà  il  vago  Germe,  e  intorno  a  lui 
Fia,  che  per  fargli  onor  di  più  fereno 
Lume,  e  di  vivi  rai  Taere  avvampi: 
E  fi  renda  più  verde  il  fuolo  ameno 
Tutto  fpargendo  i  fui 
D'erbe  odcrcfe  aperti  prati,  e  gli  ampi 
Di  piante  abili  a  i  frutti  ornando  campi. 
Ed  allor  più,  che  afcenda 
Alto  'I  bel  Germe,  e  fu  le  belle  rive 
Del  Panaro  g' ulive 
La  dolce  ombra  diftenda. 

Turbini  rov'nofi,  ond'  altre  augufle, 

Che  adornavano  il  fuolo  ecc.^lfe  Piante 

Svelte,  e  recife  alfin  cadder  full' erbe, 

La  Pianta  Ertenfe,  che  fiorìo  per  tante 

Etadi ,  e  fi  vecufte 

Ha  le  radici,  e  f rondi  fi  fuperbe 

Dal  furor  voftio  intatta  ognor  fi  ferbe. 
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Al  fuo  nuovo  Germoglio; 

Onde  ufcir  denno  Rami  onufli,  e  gravi 

Di  bei  frutti  foavi, 

Non  giunga  il  voftro  orgoglio , 

Che  Ce  fia  pur, che  in  voi  forga  difcgno 

D'alte  ruine,e  di  sfrondare, e  a  terra 

Gran  Piante  trar  vi  prenda  alfin  deCo,' 

In  Oriente  H  rivolga,  e  guerra 

Là  porti  r  afpro  fdegno , 

E  il  procellofo  voftro  ardir  natio. 

Là  più  d'un  Tronco  velenofo,  e  rio 

"Vedrete  alzarfi  al  Polo: 

Quei  Tronchi ,  quei  per  voi  cadan  fu  valli 

Campi,  ed  infranti,  e  guaiti 

Tutco  coprano  il  fuolo . 


TOT 
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Interpetra^jone  Metrica  dell'  Epigramma  Greco 
DEL   MEDESIMO. 

Uai  di  Te  dirò  lodi,  Duce,  ch'ogn'  alto  hai  vanto? 
In  tuo  potere,  o  Febo,  è  il  dolce  fuon  del  canto, 
■jrelici   e   gloriofi  gli  Eroi  fare  è  tuo  ftile, 
E  a  queftì  hai  per  coftume  dar  Prole  a  lor  fìmile. 
Dì  tu,  Italia,  s  io  fìngo.  Tu  il  fai,  tu  vedi  i  tuoi 
Dalla  mano  di  Febo  fatti  immortali  Eroi. 
Fra  tutti  alto  rifplende  RINALDO,  e  già  fé  flefso 
Ne'  fuoi   Figli   e  Nipoti  egli  rimira  efpiefso. 
Del  novello  Ateftino  Fanciul  cantar  vorrei. 
Vati  d'Italia  i  voftri  unite  a' Verfi   miei. 
Febo  nuir  opra  invano.  Sì  bel  Fanciullo  ei  diede? 
Il  farà  ancor  de  i  tanti  pregi  dell'Avo  erede . 
Vago  a  mirarfi  in  vifo ,  d'aurei  coftumi  adorno, 
Tutta  aura  degli  Eflenfì  Eroi  la  gloria  intorno . 

Del 
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Del  S'>g.  Co:  Francefco  ^n^d'/dm  Vicentino  Nobile  Veneto 
Accademico  di  Letteve ,  e  d' Armi. 

Mira  di  bei  color  dipinto  il  volto 
L'  eccelfa  AGLAE  del  primo  Aio,  già  tanto 
Amato  figlio,  che  dal  Ciel  poi  tolto 
Feo  fgorgar  da  m'IIe  occhi  acerbo  pianto. 
Mira  indi  l'altro,  che  fi  vede  accanto, 

E  che  già  il  rofeo  labbro  al  rifo  ha  fciolto, 
E  cerca  in  qual  de'  due  fia  maggior  vanto 
Di  beltà,  che  da  Lei  trafsero,  accolto. 
Ma  di  vaga ,  gentile  egual  fenibianza 

Ambo  fcorgendo  i  fuoi  Fanciulli  ornati, 
Non  può  già  dir  d»  lor:  Qi.ieft!  è  più  bello. 
E  dolce  fol  fente  in  fuo  cor  fperanita. 

Che  gli  anni  lunghi ,  e  lieti  ancor  ferbati 
Abbia  a  quefto  il  deflin,  che  tolfe  a  quello. 
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Del  Medefmo . 

EjjIì  ecce'fi  Avi  tuoi,   ch'alto  ornamento 
Or  fon  degli  aftri,  il  chiaro  antico  duolo, 
Da  che,  o  RINALDO,  ir  fu  le  sfere  a  volo, 
Quanto  fargue  d'Eroi  vider  già  fpento/ 
E  nel  girar  di  cento  luftri,  e  cento 

Quanti  vedranno  in  quePo  bafso  fijolo 
Regi,  e  Regni  dall'uno  all'altro  Polo 
Mancar,  qual  polve,  che  li  tragga  il  vento. 
Solo  vedranno  ognor  farfi  piìl  grande 

Quefta  lor  Stirpe,  e  fino  alle  rimote 
Ultime  età  fiorir  di  nuovi  Eroi. 
E  tu  già  vedi  in  quanti  ora  fi  fpande 

B^'i  Germi;  vedi  il  tuo  novel  Nipote; 
Né  vcdran  quefto  fol  già  gli  occhi  tuoi. 

G     i  Del 
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Del  Sìg.  Co:  Antonio  Bono  M/Ianefff  Accatimìca 

di  Lettere. 

Solo  non  nacque  il  vago  Eftenfe  Figlio, 
Che  in  aurea  Culla  or  pofa,  e  or  le  ferene 
Ridenti  apre  pupille,  or  eh  ude  il  Ciglio; 
Seco  d'Italia  ancor  nacque  Ja  Spaine. 
E  qual  di  bel  giardino  in  fu  le  amene 

Sponde  fiorifce  al  par  la  Rofa  ^  e  il  Giglio , 
E  dallo  fttfso  umor  ,  che  dal  Ciel  viene 
L'  uno  prende  il  candor,  l'altra  il  vermiglio; 
Dolce  è  il  veder,  mentre  che  vago  a  nuì 
l'ili  fi  rende  il  Fanciullo,  e  ognor  novella 
Gli  dan  beltà  crefcendo  i  giorni  fui, 
Dolce  è  il  veder  l'allegra  Bambinella 
Emula  del  Fanciullo  infiem  con  Lui 
Crefcer  ne' giorni,  e  farfi  ognor  pòi  bella. 


Del  Msdejìmo. 

Ualor  Figlio  real  nelle  ondeggianti 
Cune  comincia  di  fua  vita  il  corfo  , 
E  alla  riporta  in  Lui  fpeme  foccorfo 
Ei  preila  co'  Tuoi  vivi  alti  fembianti; 

Spettacol  vago  è  allor  l'ampio  concoiTo 

Mirar  di  quei,  che  trarne  vonno  i  vanti 
Oi-  da  i  fegni  del  volto,  or  dagli  erranti 
Aftri  nel  Cielo,  a  cui  fanno  ricorfo. 

E  del  Fato  a  fcoprir  gli  alti  f egreti 

Con  vetri  in  lunghe  canne  al  Cielo  intefi 
Portano  il  guardo  lor  dentro  ai  Pianeti. 

Quefl:*  arte  ignoro  :  e  perchè  fian  palefi 

Azz  o  Fanciullo  a  me  tuoi  vanti ,  a  i  lieti 
F^tti  auguiti  dell'  Avo  io  fola  attefi . 
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D.'l  Sìg.  Co:  Carlo  Allegri  Veronefe  Accademico 
dì  Lettere,  e  d' Armi . 
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Ueflo  de'  giorni,  a  cui  la  rcfea  Avrora 
Apre  le  porte  in  Cielo,  è  il  vario  ftile: 
Sparger  con  una  mano  il  bel  gentile 
Raggio,  onde  Giovenrù  s'  adorna  ,  e  infiora  ; 

Con  l'altra  pofcia  in  un  punto,  e  in  un'ora 
Il  veleno,  onde  vien  l'età  fenile: 
Così  ad  un  tempo  (tefso  il  verde  Aprile 
Recan  degli  anni,  e  il  rio  Dicembre  ancora." 

Ma  i  sì  bei  giorni,  che  fu  Te  ilCiel  fpande 
Germe  novel  dell' Azzia  Stirpe, or  hanno 
L'ufdto  lor  perduto  rio  coftume. 

Che  fu  Te  già  non  fol,  ma  fui  tuo  grande 

Avoconl'una,  e  l'altra  man,  (c^n  vanno 
Lo  fpirito  vital  fpargendo,   e  il  lume. 


Del S>g.  D.  FrancefcQ  Ghv'to  Ccmmafco  Prìncipe 
d  Armi ,  ed  Accademico  di  Lettere . 

Acque  il  Fanciul  bramato:  uniti,  e  cheti 
Di  Lepido  fi  voli  alla  ferale 
l'cmba  ,  e  lo  Sputo  fio  nel  g^à  mortale 
Velo  deporto  chiamili,  o  Poeti. 

La  Città  poi,  che  già  fondò  con  lieti 
Augurj  egli  rivegga,  egli  il  reale 
Miti  foggiorno,  e  1'  ampie  adorne  fale, 
E  i  ricinti  più  augufti,  e  più  lecretì. 

Qui  r  Azzio  Prence,  e  fua  real  Conforte, 

E  d'ambo  Lor  m  ri  la  nuova  Immago 
Nel  nato  in  quelle  mura  almo  Bambino  . 

E  di  sì  grande  evento  affai  più  pago 

Torni  air  Ei.fo,  e  al  pr'f.o  ftuol  latino 
Di  tanti  Eroi  l'alca  novella  ei  porte. 

CAN- 
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CANZONE. 

Del  Sìg.  Gian  Domenico  Polcajlrt  Padoano  Accad. 
dì  Lettere . 

Sr  vanne  lieta  Italia,  Italia  bella, 
E  ricomponi  al  primo  fafto  ufato 
Le  fembianze  del  tuo  volto  Reale; 
E  prendi  fpeme  di  tornar  pur  quella  , 
Che  già  tu  forti:  a  te  benigno  è  il  Fato  . 
Del  gran  Prenze  Ateftin  l'alma  immortale 
Al  fuol  difce{e,e  in  quale 
Corpo  difcefe  '  ben  in  lui  ^\  vede 
Da  1  raggi  fuoi  di  qual  grand'  alma  è  fede. 

Or  tu  rammenta,  che  cingerti  il  Crine 

Sempre  col  Lauro,  e  in  fronte  ognora  il  raggio 
Ti  percorte  del  Dio  di  De!o  ardente; 

'    E  che  vennero  in  te  l'alme  divine 

IVlufe  a  far  lor  dolce  foggiorno,  e  il  faggio 
Sruol  della  tanto  in  armonia  pofsente 
Sacra  Caftalia  gente 
Trafser  dal  monte  già,divifo  in  duoì 
Gioghi ,  a  lodar  gli  Eftenfi  eccelfi  Eroi . 

Querta  dell' Azzio  /angue  è  l'alta  gloria; 
Che  i  due  dal  grande  Apollo  Epici  eletti 
Rare  imprefe  a  cantar,  full'  Endano, 
Scelfero  folo  in  tutta  1*  ampia  rtoria 
Dall'  Azzia  Stirpe  i  due  Guerrier  perfetti; 
Le  Donne,  e  i  Cavalieri,  e  il  Capitano 
Col  canto  fovrumano 
Alzando  al  Ciel ,  indi  d'eterne  Iodi 
Gli  Eroi  fpargendo  Eftenfi  invitti ,  e  prodi. 

E  certo  fia,  che  col  girar  degli  anni 
Si  canti  ancora  il  fcefo  ora  da  i  puri 
Campi  del  Cielo  Azzio  Fanciul  gentile. 

Qiian- 


Quando  il  fuo  fpirto  ver  la  terra  i  vanni 
Sciolfe,  videro  in  lui  tutti  i  futuri 
Vati  agli  Eroi  più  chiari  Eroe  i\m\le, 
E  ciafcuno  in  fuo  ftile 
Meditò,  al.'or  quando  fcendefse  al  fiiolo 
Portarne  il  ncm:  co'  fuoi  carmi  a  volo. 

Tutti  io  li  vidi  a  un  tratto  unirli  inlieme, 
£  cerulea  di  (ielle  aurea  corona 
Formare  intorno  a  lui,  che  più  fereno 
Il  C'el  r;;ndeva,  e  in  lui  ripor  la  fpeme 
Del  Lauro, onde  andran  cmti  in  Elicona, 
Quando  fian  fcefi  ad' Italo  terreno; 
E  caldi  d'eltro  il  feno 
Con  dolci  carmi  accompagnar  quell'Alma 
N^l  girne  ratta  alla  gentil  fua  falma. 

Bel'o  il  veder  tanti  fui  Ciel    poeti 

Di  quel  venturo  Eroe  cantando  intorno 

Ir  per  gli  eterei  camoi  a  fch'ere-a  fchiere, 

E  chiedere  al  de^lm  fa  fio  fi ,  e  lieti, 

Che  per  lor  mandi  predo  il  dolce  giorno. 

Che  trar  li  dee  dalle  fuperne  sfere, 

A  qui  cantar  le  altere 

D^U'Azz'o  Prenze  Imprcfe:  ognor  gran  Vati 

Dier  per  gli  Eroi  d'  Atelte  a  Italia  i  Fati . 
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Tradu:iione  ddr  Epìgratnma  Greco  del  Medeftmo . 

SONETTO. 

Ufe  del  Ciel  la  voftra  lingua  al  canto 

Or  fi  difciolga,  e  ne  rifuoni  il  Polo; 

Ma  che  cantar?  di  guerre  ,  o  ftragi  il  duolo? 
Dell'Ateftin  Fanc  u*  cantifi  il  vanto  . 
Cantate  omai  col  dolce  ebano  a  canto, 

Ch'anch'egli  un  giorno  al  par  dell'Avo  a  volo 

Ne'  felici  anni  fuoi  trarrà  nel  fuolo 

L'  età  dell'oro,  e  porrà  in  fuga  il  pianto. 
Voi  pur  di  Creta  ne  frondofi  liti 

Giove  cantafte  di  lodarlo  accenfe, 

Ed  onorafte  i  primi  fuoi  vagiti; 
E  pur  Giove  rapìo  gli  aurei  bei  giorni 

Con  afpre  guerre  ,  ed  il  Fanciullo  Eftenfe 

Di  lieti  rai  farà  brillarli  adorni. 


CAN- 


CANZONE.  ^' 

Del  Sfg.  Marchefe  Fr  ance/co  Saverio  Baldini 
Piacentino i  Accad.  di  Lettere. 

DAmmi,  Apollcjiltuo  Plettro, end' io l'Eftenfe 
Canti  nato  tancmllo; 
Che  a  cantar  degli  Eroi 

I  Nomi  abile  è  fol  l'avrea  tua  Cetra; 
Quel  rifonar  per  l'Etra 

Vorrei  di  lui ,  che  dal  feno  fecondo 
De  la  Reale  Aglae 

II  Panaro  fen  venne  a  far  giocondo. 
Del  grand'  Avo  ,  e  del  Padre 

Pur  vorrei  far  parole; 

E  chi  tacer  potria  poi  tanti  pregi 

De  l'eccclfa  fua  Madre 

Ss  il  meno  in  tanti  è  il  fuo  venir  da  Regi  ì 
Spira  dunque  in  mia  mente 

Alti  prefagi,  o  biondo  Nume  ardente, 

E  fcopri  a  me  ciò,  che  ne  i  dì  futuri 

A  r  occhio  de'  mortali  afconde  il  FatCK 

Già  col  tuo  lume  lieti  femmo  augurj 

A  l'Ateftin  RINALDO 

Ch*  altri  Nipoti  a  lui  daria  il  fuperno, 

Divin  Motor  ,  e  il  loro  duolo  adorno 

Vedria  fcherzarfi  intorno. 

Lufinghieri  non  furo  i  noftri  accenti 

Del  fuo  novel  Nipote  . 

Tel  diffi,  Italia ,  che  de  gli  Azzj  fora 

L' antico  Germe  la  tua  fpeme ,  e  chiaro 

N'andria  fino  a  i  confini  de  l'aurora. 
Ed  oh  di  quali  le  ampie,  vafte  mura 

De  rAteftina  Reggia 

Novelle  glorie   andranno  o^nor  fuperbe  ! 

H  Bea 
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Ben  or  Io  fono  l  perché  in  lor  fi  veggia 

Mole  sì  augufta ,  che  un  egual  non  vanta 

La  fui  Tebbro  fi^mofa,  altera  Roma; 

Ma  il  maggior  fatto  loro  è,  eh.-  la  Pianta 

Eftenfe  in  lor  vieppiù  bella  fìorifca  . 

Tal  dona  a  i  giui'H  Prenzi  il  Ciel  mercede; 

Né  l'orgoglio  deg'i  anni 

Reca  fpa vento  al  N  .bil  Tronco,  e  '  1  Tempo 

Vedrà  fiorirlo,  infin  ch'ei  fcuota  i  vanni. 

Sino  alle  ultime  etadi  il  Ciel  riferba 
A  r  Àzzia  Stirpe  sì  feconda  pirte 
Regger  d'Italia,  e  a  dar  leggi  dal  Trono: 
E  vuole  i  Germi  fuoi  fempre  dal  feno 
Trar  di  Regie  Donzelle:  al  g^ai  RINALDO 
La  Donna  onor  già  di  G^rrmania  unìj, 
E  il  fé  Cognato  al  Cefare  Lacino: 
A  FRANCESCO  unìo  quella  ,  onde  fadofo 
Era  Parigi,  e  di  Borbone  il  Sangue. 
E  il  loro  Figlio  a  qual  farà  mai  Spofo? 
Certo  altro  Regio  ieme 
Unire  a  Lui  g;à  meditò  il  deftino; 
Ma  sì  occulto  penfier  co'  raggi  tuoi 
Nume  di  Delo  a  me  fcoprir  non  vuoi. 

Ben  fcopri  a  me,  che  il  bel  (angue  di  Atefte 
Non  fol  regnar  fu  quefte 
Dee  fponde  del  Panaro  a  Lui  foggette; 
Ma  che  da  Lui  trar  denno  altre  Regnanti 
Stirpi  i  lor  Succeffori .  Eroi  Farnefi, 
Ch;  fopra  gli  a  (fri  accefi 
Or  gite  fpaziando, 
E  celerti  verfando 
InflulTi  fovra  il  voftro  alto  Nipote , 
Che  fui  Trono  riluce, 
Mirate, qual  di  Lui  degna  Eroina 
Seco  a  regnare  in  foglio  egli  conduce. 

Ella 
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Ella  vien  dal  Panaro;  ella  al  Regnante 

Di  quelle  fponde  è  Figlia; 

E  ben  nel  luo  fembiante  , 

E  nel  fulgor  di  quelle  nere  ciglia 

L'Eltenfe  fangue  fcopre  al  guardo  altrui. 

Fecondo  fu  RINALDO,  e  la  fua  Piole 

Feconda  è  al  par  di  Lui . 

Dal  fuo  Figlio  FRANCESCO  ufcir  vederte 

Già  tre  bei  Germi,  e  d^altri  dono  il  Cielo 

Vuol  fargli  ancor  :  non  men  fiorita,  e  bella 

Prole  nafcer  vedrete 

Da  l'alca  a  Lui  Sorella. 
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ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  RINALDO   PRIMO 

DUCA  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  &c. 

Del  Medeftmo . 

Agnanimo  Signor,  quando  ritorno 
Falò  di  Trebbia  in  fu  la  patria  fponda, 
E  là  mof>rerò  il  crin,  eh' anch' io  di  fronda 
Colta  ne' bei  di  Pindo  Bofchi  adorno; 
Queflo  ,  dirò,   Lauro  immortai,  che  intorno 

La  chi  ima  ne  i  verdi  anni  or  mi  circonda. 
Mi  V  en  da  Lui, che  di  Virtù  feconda 
Quello,  cv'io  vifTì,  in  fu'  Panar  fuggiorno. 
A  te,  o  RINALDO,  e  a  i  tuoi  Figlio  ,  e  Nipote 
Daran  lode  i  miei  carmi  ,  e  andran  fìcuri 
Col  nome  tuo  fino  a  1*  età  rimote  ; 
E  allora  tai  fpargerò  lieti  augurj 

Del  chiaro  Sangue  tuo,  che  di  mie  note 
Se  ne  farà  teforo  a  i  di  venturi . 

H    z  Del 
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Del  Stg.  Baroft  D.  Giorgio  Cattaneo  Mììaneje  \ 
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Apidi  venti,  che  in  volar  leggeri 
Dell*  aureo  Tago  in  fu  le  limpid'onde 
Rapidi  al  par  di  voi  prefti  Deftrieri 
Un  giorno  producefte  in  quelle  fponde; 
Dove  quella  virtù,  che  girne  alteri 
Vi  facea  di  tai  figli  ora  s'afconde  ? 
Forfè  di  velociffimi  Corfieri 
Non  fono  più  le  voftrc  avre  feconde? 
Dacché  per  voi  Rabican  nacque  ,  a  cui 
L' Àteftino  Ruggier  premeva  il  dorfo 
Altra  fimil  da  voi  non  forfè  prole. 
Altro  fimil  forga  or  deftrier,  che  in  corfo 
Tragga  poi  l'Azzio  bel  Garzon;  per  lui 
Lenti  fariano  anche  i  deftrier  del  Sole. 
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Del  Medefuno . 

EU' Alba,  che  portarti  il  giorno,  in  cui 
L'Azzio  Fanciullo  al  fuol  donar  gli  Dei, 
So  quanto  di  fiflar  vaga  tu  fei 
Le  tue  pupille  ne' ftfmbianti  fui. 
Ma  tempo  ancor  non  è,  che  i  guardi  tui 
Paghi  tu  faccia  del  fuo  volto,  e  dei 
Anzi  allor,che  tu  l'orgi  da  Nerei 
F.utti  i  dolci  guidar  fonni  per  Lui. 
Sì>  ch'egli  cgnor  p;ù  vago,  e  pù  fiouto 

G  unga  a  fua  bella  Gioventude,  e  ognora 
Più  fcopra  in  Lui  T  EOenfefpirto  avito. 
Qiùndi  poi  forto  a  cacciar  Fere  allora 

Ne'  Campi  tu  i!  vedrai,  quando  l'invito 
Al  Sol  tu  iai ,  eh'  efca  deli'  onde  fuora . 


Da 


Del  Sìg  Girolamo  Freinjoni  Kohtk  Cemve^e^  Accad.  d' Armi. 

TE  fpero  ancor  di  rivedere,  o  mia 
Del  Ligurtico  mar  bella  Reina; 
Che  il  rio  corfo  troncò  la  man  Divina 
Al  mal  feroce,  onde  alia  tomba  io  già." 
Or  ti  rammenti  tu,  quando  la  via  ' 

Per  la  vaga  tranquilla  onda  marina 
La  Donna  di  Bo) bone,  ora  Ateliina 
Tutta  fpargendo  de*fuoi  rai  verìi)? 
Certo  il  rammenti:  e  chi  obbliar  può  mai 
Per  lunga  etade  ancora,  di  quel  ciglio. 
Di  quel  fembiante,  lo  fplendorc,  e  i  rai? 
Ma  non  vedetti  allor  fu  i  lidi  tui 

Seco  l'Alma  venir  del  Tuo  bel  Figlio.* 
Ei  nacque  alfin:  ti  parlerò  di  Lui. 
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Dd  Sìg  Co.  Ranuccio  Farnefe  dal  Po^zo  Piacentino. 

Cendon  dall'alte  di  fuperbi  monti 
Altere  cime  due  gran  Fiumi,  e  l'onde 
Portano  in  varie  poi  piagge  feconde 
P.  r  quella  via,  che  loro  aprirò  i  fonti. 
Ma  pofcia  avvien,  che  tatti  ognor  più  conti 
Dopo  lungo  cammin,  l'acque  confonde 
L'uno  con  I'  altro,  e  fra  le  ftefse  fponde 
Si  gran  Fiume  fi  fa,  che  fdegna  i  ponti. 
Quanto  perciò  fìa  grande  il  Prenze  ,  in  cui 
I  due  gran  Sangui  d' Azzo  ,  e  di  Borbone 
Chiari  p  r  tante  eà  s'unirò  infieme  ? 
E  quanto  fia  quel  ,  che  verrà  da  i  dui 

Azz'o ,  e  Farneft?  m  lor  certo  ripone 
Modena»  Parma,  Italia  ogni  Tua  fpeme. 

CAN. 
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CANZONE. 

DelSig.  Co-,  Gammi  Ilo  Peggi  da  Carpì  Accad. 
di  Lettere . 

DAir  ignee  branche  Eto,  e  Pireo  volgea 
Dello  Scorpione  al  Sagittario  accanto 
Per  Tu  fato  fentiero 
Lo  Dio,  che  tien  fui  quarto  Cielo  Impero, 
Allorché  involto  in  bel  ceruleo  ammanto 
Standogli  a  lato  Aftrea 
Tutto  ripien  d'  una  celefte  Idea 
Scefe  portando  feco  alto  deftino 
Dalla  natia  fua  Stella, 
Che  là  fra  l'altre  lampeggiò  sì  bella 
Il  Nipote  del  gran  Duce  Ateftino, 
Di  cui  la  mente  a  foftenere  il  pondo 
Saria  baftante  ancor  dell*  ampio  Mondo, 
Crefca  il  vago  Fanciullo,  e  nel  fuo  vifo 

De'  fuo)  giand'Avì  vegganfi  i  fcmbianti, 
E  l'alte  voglie  accenfe 
Di  gloria,  di  cui  bolle  il  fangue  Eftenfe: 
E  il  gran  RINALDO  additi  a  lui  que' tanti 
Pregi,  onde  in  Tronco  affifo 
Ei  vede  in  fé  ftarfi  ogni  fguardo  affifo. 
Di  Giuftizia  ,  e  Pietà,  di, cui  la  palma 
Porta  fra  gli  altri  egregi 
Vanti  alteri,  che  ftanno  intorno  a  i  Regi, 
Apprenda  i  bei  fenfi  da  lui  quell'  Alma, 
E  faccia  ella  fuo  onor  fprezzare  i  vili 
Dtbellare  i  fuperbi,  e  accor  gli  umili. 
Tal  colà  forfè  negli  aeri  Menti 

Su  cui  par,  che  s' appoggi, o  incurvi  il  Cielo 

Avvezzar  fuole  al  volo 

I  teneri  fuoi  parti  a  gir  fui  Polo 

II 


J 


6t 
Il  Regio  augel ,  che  reca  a  Giove  il  telo . 
Quindi  animofì ,  e  pronti 
Moftrano  anch' tffi  alle  fuperbe  fronti 
L'ignee  faette  atte  a  portar  ruine, 
Che  tolte  dal'e  incudi , 
Ove  Vulcan  ffanca  i  G  ganti  ignudi 
Paflano  del  Tonante  in  man,  che  infine 
Squarcia  il  fianco  alle  Torri,  o  crudo  fcempio 
Fa  di  aire  moli,  e  in  efs^  arder  fa  l'Empio. 

Qual  pria  dirò  fra  l'altre  meraviglie  , 
O  de'  miei  Carmi  Euterpe  agitatrice, 
Che  mi  narrarti  un  giorno 
La  di  P:ndo  nel  bell'almo  Soggiorno? 
farò  come  far  fuol  la  Pcfcatrice, 
Ch'ita  a  predar  Conchiglie, 
Di  dorate, di  bianche,  e  di  vermiglie 
Poi  r  erma  piaggia  in  ritrovar  fiorita, 
Menrre  bella  è  ciafcuna, 
Poiché  tutte  non  può  ,  ne  coglie  alcuna; 
E  ad  af^coltarmi  il  Canto  mio  v'invita 
Felici  Abitator  del  bel  Panaro, 
Cui  diede  in  forte  il  Ciel  dono  sì  raro. 

Che  cortefe  il  terren  deffe  le  biade, 
E  che  da  larghi  fonti  almo  Lieo 
In  vece  di  pure  onde, 
Correfse  un  tempo  a  flagellar  le  fponde, 
Far  già  menzogne  dell'ingegno  Ach^oj 
Ma,  dir  che  l'avrea  erade 
Con  te  nacque ,  Signor,  non  fon  follìe  ; 
E  ben  fepranlo  appieno 
Color ,  che  fotto  di  tua  mano  il  freno 
»    Calcheranno  d'onor  l'eccelfe  vie, 

Po'chè  deìi'Alme  Eftenfi   è  gloria  Erede, 
Animare  il  valor,  premiar  la  Fede. 

Ciò  mi  predifse  allorché  a  far  parole 

Meco 
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Meco  talor  s^afsife  11  biondo  Apollo.' 

E  quando  dunque  mai 

Spiegò  più  belli  il  Sol  d'Italia  i  rai? 

Ah  eh'  IO  il  bel  Plettro  d'or  m' appendo  al  collo, 

E  l' ampie  vie  del  Sole 

Tutte  varcando  eterna  immortai  mole 

De'  Verfi  miei ,  Signor,  t'innalzo  all'Ecra  , 

Che  fu  le  fponde  amene 

Anch' io  pofai  del  limpido  Ippocrene, 

Né  talvolta  ifdegnar  della  mia  Cetra 

Il  fuon  le  Mufe  ,  onde  fra  gli  alti  onori 

Men  già  fuperbo  de'  novelli  allori. 


SONETTO. 

Dei  Mede  fimo  . 

E  Poi  direm  follìa  l'eftro  de' vati, 
Se  tratti  un  dì  per  l'ampie  vie  del  Sole 
Dal  Dio,  che  agita  lor  a  far  parole 
Di  noi  quaggiufo,  e  a  rag'onar  co'  fati, 
Ve^gan  prefaghi  degli  a  noi  celati 

Deftini?  Ah  nò,  che  fcorno  tal  non  vuole 
Erato  bella ,  che  predir  già  fuole 
Del  Ciel  gli  Arcani  al  vulgo  rio  velati. 
Dillo ,  Modena  tu  ,  dì,  fé  dal  feno 
De  la  reale  Aglae  l'eccelfa  falma 
Prediffi  un  dì,  che  allor  dal  Ciel  fcendea; 
Or  pur  la  vedi  ,   or  di  tua  forte  appieno 

Lieta  andar  puoi.  Vedrai,  vedrai  qual' aln^a 
Abbia  locata  in  lei  l'eterna  Idea. 


CAN. 


CANZONETTA.   ^^ 

Del  Sig.  Co:  Bailard'mo  NogaroJa  Veronefe . 

Foie  vanto  è  de'  Poeti 
Il  vantar  d'effer  divini  , 
£  gli  oculti  a  noi  deflini 
Difcoprir,  cerne  i  Profèti . 
Si  credeva  un  dì ,  che  i  Vati 
A  parlar  giffer  co' Fati 
La  fu  l'alta  eterea  fede; 
Ma  la  Gente  or  più  noi  crede. 
D  r  poiean  bersi  gli  Achei , 
Né  temer  di  menzogneri, 
O  il  rimprovero  di  alteri , 
Di  parlar  co' loro  Dei  ; 
Perchè  più  de'  Numi  Joro 
Fatti  fol  d'argento,  e  d'  oro, 

0  di  bronzo,  e  di  vii  legno, 
Quei  Poeti  aveano  ingegno. 

Ma  co'  Vati  il  vero  Nume, 

Che  fui  Cielo  a  pè  del  Trono 

Tiene  il  fulmine,  ed  il  tuono, 

Di  parlar  non  ha  coftume. 

Solo  aprir  folea  fuo  arcano 

Ai  Profeti  del  Cordano, 

£  lo  fvela  a  fuoi  più  cari, 

Che  adorar  fa  fu  gli  Altari. 
Io  non  fon  Vate,  né  voglio 

Di  Prefago  darmi   l'aria  : 

Opinione  ho  in  ciò  contraria, 

E  non  fo  aver  tanto  org(glio. 

Trcppo  fcn  fofchi ,  ed  ofcuri 

1  lontani  dì  futuri: 

Né  fi  può  far  T  indovino 

^  I  Del 
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Del  doman  ,  eh'  è  fi  vicino . 

Non  vo'  dunque  io  dirle  cofe> 

Che  il  Fanciullo  Eflenfe  un  giorno 
Gir  faran  celebre  intorno  . 
Grandi ,  eccelfe,  gloriofe 
Saran  certo;  perchè  i  fuoi 
Grandi  ognor  fur  Azzj  Eroi; 
Qua!  valore  ha  la  {.m:nte 
Tale  il  ferba  il  fi>r  nafcente. 

Dirò  fol,  ch'egli  è  l'amore, 
E  il  piacer  di  quarte  rive: 
Che  per  Lui  pm  lieto  vive 
11  grand' Avo,  e  il  Genitore.* 
Che  defian  mill' occhi,  e  mille 
Di  mirar  le  lue  pupille: 
Che  di  tutti  egli  è  il  penfiero. 
Ciò  fol  dico,  e  dico  il  vero 


V 


Del  Sìg.  Gtofeffo  OUandìnì  da  S arcana' 

Ago  il  veder  le  lievi  coppie,  e  pronte 
De'fuperbi  Pavon  reggendo  altera 
Giuno,  veloci  più  d''£co,  e  Flegonte 
Tornarfì  al  Cielo,  ove  failofa  impera. 
Sparge  in  faccia  del  Sole  il  piano ,  e  il  moate 
Di  luce  più  ferena,  e  lufinghiera, 
E  mentre  afcende  ,  a  i  r^i  della  fua  fronte 
Va  ognor  più  sfavillando  ogn'alta  sfera» 
E  giunta  la  non  più  gelofa  inante 

A  Giove  ;non  piùjdiffsr  in  lieto  ciglio. 
Querele  per  Alcide,  o  mio  Tonante. 
D'averio  dato  al  Mondo  il  tuo  conliglio 

Or  lodo;  troppo  a  me  piace  il  fembiantc 

Del  nato,  e  da  lui  fcefo  Eftenfe  figlio. 

Det 
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Del  Sìg.  March.  Cefare  Benfo  Piemonte  fé  da  Chlen. 


D 


'Età  fi  giovanile  ancora  io  fono, 
Che  andar  non  pofso  al  paragon  de'  Vati  . 
E  ciò,  che  ftà  nelle  future  etati 
Chiufo,de'  carmi  prefagir  col  fuono. 
Onde  del  vago  Azzio  Fanciul  ,  che  in  dono 
D' Italia  a  i  voti  dier  cortefi  i  Fati , 
Io  già  non  canterò  gli  a  Lui  ferbati 
Di  gloria  eventi  allur  eh*  ei  fegga  in  Trono. 
Lui  canteiò  nell'avree  fafce  avvolto, 

Ch'  or  fcioglie  il  labbro  al  rifo,  ora  col  guardo 
Tutto  in  fé  moftra  il  brio  degli  Azzi  accolto. 
Ma  giunto  in  Pindo  io  pur  con  pie  non  tardo, 
Ad  alte  imprefe  il  canto  mio  fia  volto: 
E  certo  io  vo  cantar  del  mio  Re  Sardo. 


T 


Del  Sìg.  Domenico  Seflì  Patrìzio  Luccbefe 
Accad.  di  Lettere. 

Eco,  o  Novembre,  già  del  tuo  rigore 
La  Terra  li  dolca,  poiché  ruine 
Tu  fol  le  rechi  ,  e  j1  primo  fei,  che  brine 
Spargendo,  al  fuol  languir  facoa  ogni  fiore; 

E  delle  frondi,  onde  avean  tanto  onore 
Spogli  le  piante,  e  dalle  Selve  alpine 
L'avre  del  Verno  mormorar  vicine 
Sentendo,  Autun  fuggir  fai  per  timore. 

Ma  poiché  il  vago  Azzio  Fanctul  gentile 
Tu  le  donarti,  non  udii  lagnaifi 
Più  la  Terra  di  te,  qual  folca  in  pria. 
E  per  tua  man  veder  tutto  ingombrai  fi 
Di  nevi,  e  ghiacci  il  fen  paga  ella  fia, 
Se  tu  le  faccia  un'altro  don  fi mile. 
IL    FINE 

I    2  .Si- 


Signori,  che  gioftrano  ,  danzano  ,  e  fi  efercitano  In 

diverfi  maneggi  d'Armi,  e  d'Afte,  diftintiper 

cadauna  Azione,  fecondo  le  operazioni, 

e  carattere,  che  in  quelle  avranno 

efercitato,  portato. 

Neir  Azione  Prima . 

Gioftra  accoppiata  ad  alcuni  Efercizj  Militari  ,  e  a  G'uochi 
di  Picche,  e  Bandiere  a  folo,  comandata  da  Cario  Ma- 
gno, nella  quale  fi  diftinguono  co!  maneggio  di 
Arme  diveife  i  fottonotati. 

Prima  Squadfa . 
Capitano. 
Sig.  Francefco  Gaetano  Spada  Patrizio  Lucchese. 

Alfiere. 

Sig.  Marchefe  Rmaldo  Calori  Madenefe, 

Gioftrano  armati  di  Targa ,  e  Mazza  ferrata.' 

Sìg  Marchefe  D.  Giacomo  Trivul^io  Milanefe . 

Stg  D.  G'ofefo  Caimì  Milane  fé  . 

Sig.  D   Lorenzo  Carcanò  Milanese . 

Sig.  Gìojcffo  Amadeo  March,  di  Crefcentìno  Vercellefe. 

Sig   D  Giulio  Foljatì  Milanese. 

Sig  Brillo  Giuftifìiani  Nobile  Genovefe  . 

Stg.  Mat chele  Ale/] andrò  Rondineìlt  F errar efe . 

Sig  Co:  Antonio  Montecuccoli  Modenese . 

Seconda  Squadra. 
Capitano. 
Stg'  Vincenzo  Baonvtft  Patrizio  Luccbefc, 

Alfiere 
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Alfiere. 

Stg.  Co:  Rinaldo  de  Cumanì  Padovano. 

Combattono  armati  di  Scudo  di  ferro, e  di  Scure, 

Sìg  Co.  Cefare  Alberto  Malvafta  Bologne/e . 
Sig  Co:  Antonio  Anclni  Reggiano . 
S/g  Co:  Pietro  Giorgio  Boni  Milanefe. 
Sig.  Ambrogio  Ollandmì  dì  Sar^ana . 
Sig.  Co:  D   Anjelmo  Serpanti  M.Unefe  m 
Sig.  Co:  Girolamo  Vertova  Bergamafco, 
Sig  Marino  Bellu^^ì  Pefarefe . 
Sig  Lodovico  Radici  Ravennate. 

Terza  Squadra. 
Capitano. 
Stg.  Cìatt'Domenico  Polcajìri  Padovano  Accad.  di  Letteti. 

Alfiere. 
Sig.  Co:  Alfonfo  Magnani  Modenefe  . 

Gioftrano  armati  di  Scudo  ,  e  col  maneggio  delle 
Accette,  e  di  Fjjfcj  Confulari. 

Sig  D.  Ferdinando  Caravaggi  M  laneje . 

Sig.  Mar  che je  Bartolommeo  Bolognini  Bolognrfe  , 

Sig.  Co:  D  Tommajo  Serpontì  Milane  fé . 

Sig.  Marche f e  Cefare  Ben/o  di  Chieri  in  Piemonte. 

Sig.  Mario  Rafponi  Ravenate . 
■  Sig  Carlo  d'^ttembs  Co:  del  S.  R.  l  Lib-Bar.  dì  PezJen^ein  di 
\  Gorizia . 

Sig  Co:  Fraticefco  Gabbi  Reggiano. 

Sig'  Co:  Donato  Capra  Ravennate . 

Sig.  JMarcbefe  Egano  Lambertini  Bologne/e . 

Quarta  Squadra. 

Capì- 
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Capitano. 

SIg.  Co:  Paolo  Car andini  Msdenefe . 

Alfiere 
Stg  Ce.  G'tofeffo  Magnani  Modenefe. 

Armati  di  Scudo  ,  maneggiano  i  Dardi . 

Stg.  Marchefe  Antonio  Cajali  Romano . 

Sig.  Co:  Abate  D.  Cefare  Caccia  Mìllanefe . 

Sig.  Co:  Carlo  Giufti  Veronefe . 

Sig.  Co:  Michel- Angelo  Leonardi  Novarefe. 

Sig.  Luigi  del  S  RI  Co:  di  Por^iia. 

Sig.  Co:  Giacomo  Mol^a  Modonefe. 

Sig.  Co:  Gio:  Gabbi  Reggiano . 

Sig.  Co:  Pio  Felice  Vezz^ni  Reggiano. 

Sig.  Marcheje  Francesco  Carfani  Milane je . 

Giuocano  a  folo. 

Di  Picca. 
Sig;.  D.  Giofeffo  Maria  Cattanei  Ncvarefe  Accad.  d  Armi. 

A  due  Bandiere . 

Sig.  Marchefe  Giofeffo  Amedeo  Tizzone  di  Crefcentino . 

A  due  Picche. 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Vezz^ni  Reggiano  Accad.  d^  Armi. 

Ballo  Primo. 

In  cui  s'  efprime  la  liberazione  di  Ruggiero  dalla 

Torre  incantata  di  Acciajo. 

Figurano  quattro  Vizj  infultatori  de*  Prigionieri, 
pofcia  fugati  da  Bradamante. 
Sg.  Co:  Antonio  Borro  Milaneje  Accad.  di  Lettere . 
Sig.  Co:  Gafpare  Giujìi  Veronefe. 
Sig.  Francefco  Buonviji  Patrizio  Lue  chef  e . 

Sig. 
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Sig.  Co:  Ballar dlno  Nogarola  Vnonefe. 

Bradamante. 
Sìg.  Ferdinando  d' Attembs  di  Corista  Co:  del  S.  R.  I.  e  Lìb  Baro- 
ne di  S.  Croce. 

Ruggiero. 
Sìg.  D.  Francefco  Gìovìo  Coma/co  Accad  di  Lettere  ,  e  Prindpe 
d' Armi . 

Cavalieri  Compagni  di  Ruggiero  . 
Sìg  Marche/e  Giulio  Cefare  Vainì  di  Cafalmaggiore  Accad.  d'Armi, 

e  Prìncipe  di  Lettere- 
Sig.  Co:  Carlo  Carandini  Modonefe . 
Sig.  Marchefe  Cefare  Bevilacqua  Ferrarefe  Accad.  di  Lettere  ,  e 

d  Armi. 
Sìg  Co:  Carlo  Allegri  Verone  fé  Accad.  di  Lettere  ^  ed'  Armi  \ 
Sìg   Marchefe  Onofrio  Campar i  Modonefe . 

Sig.  Domenico     )    -,     ,  n-  r--    ^  ^  •  j  r-   jr^ 
c-r-a     *•         \  Fratelli  Giropetn  dt  Cori  ti. 
Sig  Cojtanttno     )  t  j 

Sìg.  Coi  Ciulio  Cefare  Ve^i^ni . 

Sig.  Marchefe  Annibale  Eflenfe  Malafpìna  di  Villafrmca. 

Sig.  Domenico  Sefii  Patrizio  Lucchefe  Accad.  di  Lettere . 

Ballano  a  due. 
Il  Sìg.  D.  Francefco  Giovioy  e  Sig.  Coi  Ferdinando  d*  Attembs. 

Nell'Azione  Seconda. 

Varj  aflalti  di  Spada  ordinati  pure  da  Carlo  Msgno. 

Fanno  V  Aflalro  Primo. 

Sig.  Co:  Francefco  Angaranì  Nobile  Veneto  Accad.  di  Lettere  ^  e 

d  Armi. 
Sìg.  D.  Francefco  Gìovìo. 


Affalto 


Affa  Ito  Secondo  : 
Sig.  Marchese  CtuRo  Cefare  Va'mì. 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Ve^niani . 

Affalto  Terzo. 
Sig.  Antonio  Maria  Polcajirì  Padovano . 
Sig.  Giiifeppe  Malfanti  Nobile  Genovese . 

Affalto  quarto  di  Spada,  e  Pugnale. 

Sig  Co:  Gafpare  Giufìi. 

Sig.  D.  Giujcppe  Maria  Cattanei. 

Ballo  Secondo .' 
Nel  quale  viene  figurata  la  Liberazione  di  Angelica 
efpoda  alla  dtfcri-zìone  dell'Orca  Marina, 
operata  da  Ruggiero. 

Angelica. 
Sig.  Co:  Federigo  Toccali  Parmigiano . 

Quattro  Donne  feguaci  di  Angelica  ; 

Sig  Cojl(ìntino  Giropetri 

Sig  Co:  Mario  Sanviti  Piacentino  . 

Sig.  Co:  Ferdinando  d  Attembs 

Sig.  Marche/e  Giofe^o  Amadeo  Tizzone. 

Ruggiero. 
Sig.  D.  Francefco  Giovio,  che  balla  a  fola, 

Caval'eri  fej»uaci  di  Ruggiero. 

Sig-  Marchpfe  Giulio  Cefare  Vamì 
Sig.  Marche/e  Cefare  Bevilacqua  , 
Sig  Domenico  Giropetri 
Sig.  Co:  Giulio  Cejare  VczZ<^m, 

Balla. 
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Ballano  a  due. 

//  Sìg.  D.  Francefco  Giovio ,  e  Sìg  Co;  Federigo  Toccolì . 

Jl  Sìg.  Marche  fé  Giulio  Cefare  Vainìf  e  Sig.  Domenico  Gtropetri. 

Ballo  Terzo  ^ 

In  cui  rapprcfentafi  Ruggiero  fcampato  dal  naufraggio 

co'  fuoi  Compagni . 

Figurano  1  Venti . 

Stg.  Marche  [e  Onofrio  Camport. 

Sig.  Ccfìantino  Gìropetri . 

Sig.  Mar  che je  Annibale  Ejìenfe  Malafpina. 

Sig  Ferdinando  d' Alt  embs . 

Cacciatrici. 
Sig.  Co:  Cario  Car andini . 
Sig.  Co:  Federigo  Toccoli. 
Sig.  Co:  Mario  Sanviti. 
Sig.  Co:  Ambrogio  Pecchia  Milane  fé. 
Sig  Marchefe  Giofejjo  Baldini  Piacentino. 
Sig.  Ciojeffo  Bon^agni  Reggiano  . 

Ruggiero. 

Sig.  D.  Francefco  Giovio ^  che  halla  ajolo'. 

Cavalieri  Compagni  di  Ruggiero  .- 

Sig.  Marchefe  Giulio  Ce  far  e  Vainij 

Sig.  Marchefe  Ce  far  e  Bevilacqua. 

Sig.  Co:  Carlo  Allegri. 

Sig.  Domenico  Giropetri. 

Sig   Paolo  Girolamo  Franfonì  Nohìk  Genove/e  Accad.  d' Armi . 

Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Veziani . 


K  Neil' 
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Neir  Azione  Terza  .^ 

GJoftra  di  Picche  ,  e  Bandiere,  alla  quale  frappongofi 
alcuni  Giuochi  a  folo  dell'Afte  medefime. 

Gìuocano  colle  Picche  J 
Sìg  March/e  Nìccolao  Curandtm  Modenese  . 
Sig.  Co:  Francejco  Angarani  Vicentino  Nobile  Venez'dno  Accad. 

di  Lettere    e  d'  Armi 
Sìg  D.  Giùfejfo  Maria  Cattaneì . 
Sig.  Co;  Giulio  Cejare  Ve'Z'zani. 

Colle  Bandiere. 
S'tg.  Mar  che  fé  Onofrio  Campar  t . 
Sig  Marcb'je  Giofeffo  Amadeo  Tì^ione  dì Crefcentìm  > 
big   Co:  D.  Francejco  Cavaaago  Mi  'anefe . 
Sig  Lodovico  d  Attemhs  Co;  del  S  R.I  e  Lìb.  Bar.  dì  Pe^lenflem 
di  Gorizia. 

• 

Giuocano  a  folo. 
di  Picca. 

lì  Sig.  Co;  Francefco  Angarani . 
Il  Sig  MArcheje  Onofrio  Camporì . 

Di  Bandiera. 

Il  S'g  Giofeffo  Amadeo  Ti^Pione . 

Ballo  quarto,  ed  ultimo  Trionfale  , 

Che  figura  1'  atterramento  de'  Giganti ,  e  le  folenni 

Felle  per  l'accoppiamento  di  Ruggiero  con 

Bradamante. 

R' e_?relenta  Giove, 
Sìg.  D.  Lorenzo  Carcano. 

Se- 
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Seguaci  de' G  ganti. 

Sìg  Marchefe  Giunto  Celare  Vaìm. 

Sig.  Marcbéje  Ce  far  e  Bevilacqua. 

Sìg.  Co:  Carlo  Allegri. 

Sig    D  Francefco  Giovio. 

Sìg.   Domenico  Gitcpetrì. 

Sìg.  Co:  Giulio  Ce/are  Ve^iizant . 

Dopo  la  Cantata  proregulfcono  le  Danze . 

Da  Spagnuoli . 

Stg  Co:  Carlo  ./allegri . 
Sig.  D   Francejco  Giovio . 
Sig   Man  he  fé  Onofrio  Campoìt. 
Sig.  Giojeffo  Boniagni. 

Donne  Spagnuole  • 
Sìg-  Coflanfino  Gìropetri. 
Sig  Marchefe  Gwjcffo  Baldini . 

Da  Affricani^ 
Sìg  Co'.  Fmncefco  Angaranì 
Sig   Anton  Miria  Polcajìri  Padovano. 
Sìg  Francesco  Buonvift  . 
Sig.  Co:  Bailardino  Nvgarola . 

Donne  Affiicane. 
Sig  Co:  Marra  Sanviti. 
Sig.  Co:  Ambrogio  Pecchia . 

Da  Afiatici. 
Sìg.  Marchefe  Giulio  Cefare  Vaint . 
Sig  Marche je  Celare  Bevilacqua . 
^ig.  Domenico  Giropetrt . 
Sìg.  Co:  Giulio  Cejare  Ve^^ani. 

Donne 
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Donne  Afiatiche; 
Stg.  Co:  Federigo  Toccolì. 
Sig.  Ferdinando  d' Attemhs . 

Balla  a  folo. 
7/  Stg,  Marche/e  Giulio  Ce/are  Vatni. 

Ballano  a  due  l 
H  Stg,  D.  Frane  e/co  Ciovio ,  e  Sì^.  Domenico  Gir  epe  tri. 


IL    FINE. 


EPIGRAMMA. 

Angeli  Marìx  Labia  N.H.  Veneti  Accad.  in  Art.  Lib. 


'o^ 


ANte  tuiim  y  Raynatide  >  Thronum  cervice  reprefs^ 
Palladi! ,  Ó*  Alartìs  num'tne  cerne  necem , 
Qiue  teneri  quondam  v'itam  fiat  anfa  Nepotìs , 

Et  nuper  Nati  fcmdere  falce  ttii . 
llle  almos  fruSìus  jiib  Palladis  arte  dediffet  y 

Strenttus  htc  Princeps  fub  Duce  Marte  foret . 
Ajì  heu  !  deìuftt  nojìras  fpes  impia  Parcuy 

Qu(€  Heroes  nohis  jujìulit  una  duos . 
jittamen  eja  procul gemttus y  fufpiria,  JietuSf 

Eja  animi i  tandem  fit  procul  ijìe  dolor 'y 
Namque  Nepos  alim  y  Virtus  ,  cui  pmEìa  duorum  ejly 

Vita  erit  &  Patrui ,  vitaque  Fratris  erit . 


EPIGRAMMA. 
Dominici  Giropetri  Corcyrenfis. 

FLuBuat  anguflis  Schytiu!  qua  Bcfphorus  undif 
Odrifti  Regi!  barbara  clajftì  erat; 
Cum  fumma  ext empio  Triton  caput  extulit  unda  | 

Turbata  y  &  nutu  carula  compofuit  y 
Jnjìavitque  Tubam,  horrendoque  fi  lentia  rupìt 

Cantu  t  qw»  riguit  territa  gens  Afiaf . 
ExpeSìata  dies  tandem ,  ò  Stìrps  impia ,  dixtt , 

Imminety  wvifum  qua  ruet  imperium  : 
Ortus  Atejiino  Puer  efi  de  Sanguine  Divum 

Mitnere ,  quem  meritò  nuncia  fama  canit . 
Jfìe  pedes  Afta ,  cum  primum  adoleverit  tetas , 

Vinciet ,  indignai  vinciet  ijìe  manus  ; 
Sic  Triton  ;  validi fque  tnfurgens  vìribus  Aufler 

Inde  ferii  nautas ,  mergit  &  inde  ratef . 
Compie  omen  crefcendo  Infam\  vigoria  namque, 

Dumfic  ipja  favent  Numifta ,  certa  tibi  eji. 
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